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L’articolo del presidente, alla vigilia dei Convegni di Zona ri-* 
chiama l’attenzione dei fucini per una nuova tensione morale e 
reUgiosa, per una attiva partecipazione alla vita universitaria, per 
una comune riflessione culturale.

In terza pagina riprendiamo in maniera più specifica il tema 
dei Convegni di Cagliari e di Trento, tracciando lo schema per 
uno studio dell' evoluzione storica e del significato sociale delle 
professioni.

I l  nostro  in teresse a i f r a te l li  è , qu asi sem p re , in teresse  d i  cu r io s ità ; 
un in teresse , c io è  c h e  non h a  p e r  oggetto  la  lo ro  v ita , m a i lo ro  fa t t i ;  
un in teresse  d i  p etteg o lez z o , in som m a, p iù  c h e  un in teresse  d i  car ità .

C osì è  avvenuto an ch e  rigu ardo  a i ’’p r e t i- o p e ra i”. C h e  esistessero  
in F ra n c ia  p a r tic o la r i con d iz ion i d i  scristian izzaz ion e d e l la  m assa o p e -  

,7 ra ia , c h e  a lcu n i sacerd o ti, non  d i  l ib e r a  lo r o  in iz ia tiv a  m a  p e r  m an ­
i d a to  d e i  lo ro  V escovi, avessero  a cce tta to  i l  r is ch io  d i  m etters i sul 

lo ro  stesso p ia n o , in  tutto , p e r  r iin con trar li, c h e  qu esto  nuovo m o d o  
d i p o r ta r e  i l  V an gelo  a i  fr a te l li  fo s s e  un ten tativ o  c h e , c o m e  tutte  
le  co s e  d eg li  u om in i, p resen ta v a , in siem e, a sp etti p os itiv i e  a sp etti 
negativ i, in I ta lia  h a  in teressato  p o c h i ,  fin o  a  q u an d o  non si è  sen ­
tito  pu zza  d i  sca n d a lo , fin o  a  q u an d o  n on  è  ven u to  fu o r i  il  ’’ca so” 
d e i  p re t i-o p e ra i.

' M a i lin eam en ti d i  una cristian a  a tten z ion e a  q u esto  p ro b le m a  
j restan o q u e lli  c h e  a v r eb b er o  d ov u to  con trad d is tin g u er la  a n ch e  se  il 
j  ’’ca so ”, non  fo s s e  sa lta to  fu o r i.
3 E  innanzi tu t to ; c h e  c i  s ia  a l  m on d o  g en te p e r  la  q u a le  n ep p u r  
' si p o n e  il problema d e l  c ris tia n esim o , p e r  la  q u a le  i l  c r is tia n esim o  

non h a  n ep p u re  il  v a lo r e  d i  r ea ltà  d iscu t ib ile , m a è ,  s em p lic em en te , 
un’a ltra  cosa  d e l la  p ro p r ia  v ita , un a ltro  m on d o , non  p u ò  esser  
accetta to  d a l  cris tian o  co m e un fa t to  c h e  s i con stata , m a  c o m e  una 
accusa, una con d an n a  a l  p ro p r io  m o d o  d i  es se r  c r is t ia n o ; c o m e  il 
d o lo r e  e  la  p au ra  ch e , a n ch e  p e r  c o lp a  p ro p r ia , i l  c r is tia n esim o  non  
sia  p iù . n e l m on d o , un liev ito  e  un p ic c o lo  grano c h e  g erm o g lia  ; una  
cristian ità  c h e  s o p p o r t i qu esto  e  non  reag isca , 'e un org an ism o ch e  

i ha p er so  v ita lità .
: Q uesta a d d o lo ra ta  con sta taz ion e h a  m osso V escov i e  p r e t i  in F ra n ­
I e ia , e  qu esta  con sta taz ion e d ev e  m u ov ere il n ostro  in teresse  d i  carità . 
ì  M a d ev e  m u ov erc i senza c h e  il p r o b le m a  in  se  stesso , i  ten tativ i 
] p er  r iso lv er lo , le  p ro v v id en z e  d isc ip lin a r i d e l la  C h ie sa  p e r  tu te la rn e, 
I l e f f i c a c ia  so p ran n atu ra le , sian o  p e r  n o i so lo  m otiv i d i  c o m m o z io n e  

e  d i  sen tim en to . Q u ello  c h e  in teressa il c r is tia n o  è  non  i l  b e l  g esto  
d i S a cerd o ti c h e  corag g iosam en te  e  fid u cio sam en te  p assan o la  barr i-  
caia (qu esto  resta  an cora  in fo n d o , un fa tto )  m a l ’e ff ic a c ia  d i  qu esto  
gesto  o  la  sua in cap ac ità  a r iso lv er e  il  p ro b lem a .

E d  il  p r o b le m a  è ;  r id a re  ag li o p e ra i  fra n ces i, c o m e  c lasse , e  non  
so lo  c o m e  sin goli, il  sen so  d i  D io . Im m e tte r e  n u ovam en te q u esti f r a ­

, ta lli n e lla  com u n ion e  d i  v ita  con  D io, c h ’è  la  G razia , n e lla  C h iesa .
: E  una e ffic a c ia  d i  qu esto  g en ere , è  c h ia ro , si m u ove su un p ian o
j sop ran n atu ra le  c h e  trascen d e la  s em p lic e  v a lid ità  d e l  m ezzo  um ano,
I tecn ico  o  p s ico lo g ico  ch'asso sia . I l  c r is tia n o  c h e  avesse avuto la  

sen sib ilità  (n on  e c c ez io n a le  m a s em p lic em en te  d o v ero sa )  d i  segu ire  
, l esp er im en to  d e i  p r e t i- o p e ra i  fin  d a l l ’in iz io , non  a v r eb b e  d ibattu to  

qu estion i c o m e  q u e lla  d i  s a p e r e  se  s ia  in c o n c ilia b ile  con  la  d ign ità  
sa c erd o ta le  ( la  r isp osta  a ffe rm a tiv a  e r a  ab b astan za  ch ia ra ), o  se  il 
sa c erd o te  co s ì im p eg n ato  n ella  v ita o p e ra ia  a v r e b b e  avuto a d  a ffro n ­
ta re  d e i  r is ch i p e r  la  sua v ita  d i  san tificaz ion e  p er so n a le , o  p er c h è  
la  C h iesa  e r a  in terven u ta  in qu esto  caso  m en tre  in tan te  a lt r e  non  
m en o ris ch io se , .seppur m en o  m a cro sco p ich e  s itu az ion i d i  p r e t i  im ­
p eg n ati in  co se  t er ren e  non aveva  p re so  p ro v v ed im en t i ;  il cris tian o  
a v r eb b e  avuto una so la  p re o c c u p a z io n e : qu esto  in con tro  c o l  p r e t e ­
o p e ra io , d à  a l l ’o p e ra io  fra n ce se  il sen so  d i  D io, la  s e te  d i  D io, o, 
sem p lic em en te , lo  avv icin a  a l  p re te-u om o , c o l  grosso r is ch io  d i  non 
s a p e r  r isa lir e  a l p re te -sa c e rd o te , e  d i  li, a  D io n e lla  Chiesa.^

E  nessun cris tia n o  p en serà  m ai c h e  con  a ltre  in ten z ion i c h e  non  
q u este  si sian o  m ossi p r e t i  e  F es ca v i d i  F ran cia , e  nessun cristian o  
av re e m ai d ov u to  sm ette re  d i  p reg a r e  p e r c h è  qu esta  in ten z ion e  
res asse v iva, fr e sca  e  co sc ien te  in ogn i istan te d i  qu esto  ten ta tiv o  
r isch io so  e  g en eros iss im o , d e i  p r e t i  e  V escov i d i  F ran cia .

Un in terv en to  au tor ita t iv o  d e l la  C h iesa , g iunto e  a cce tta to , con  
qu este  d isp o s iz io n i non a v r eb b e  c essa to  d i e ssere  d o lo r o so  a l  p en ­
s ie ro  d e l lo  stato  d  an im o c h e  a v r eb b e  c rea to  in  c o lo ro  c h e  n e eran o  
lo g g e t to  m a s a r e b b e  stato  sp o n ta n ea m en te , v isto c o m e  un s fo rzo  

e a  n esa  p e r  g aran tire  a d  ogn i co.s/o, la  so p ran n atu ra lità  d i  q u e ­
sto  in con tro  d e l l  o p e ra io  fra n c e se  con  D io e  i su o i u o m in i;  in te r­
ven to  ch e , c o m e  tutte le  co s e  d e l la  C h ie sa , h a  c er ta m en te  i su oi

C o n v eg n i  di z o n a ;  o c c a s i o n e  p e r  u n a  n u o v a  
te n s io n e  m o ra le  e re ligiosa ,  p e r  una più attiva  
partecipazione alla vita un iversitaria ,  per una  
com une riflessione culturale

Uno sguardo anche som­
mario ai tempi nostri, ci fa 
conoscere facilmente, d a 
qualunque punto di vista ci 
si ponga, che tanti e gravi 
sono i mali da sanare e dav­
vero ardui i problemi radi­
cali da risolvere. E ciò nel­
l’ambito delle cose, come 
negli uomini che queste 
cose dovrebbero guidare.

Le analisi e le diagnosi 
che si vanno compiendo nu­
merose e significative, un 
po’ dappertutto dai gruppi 
che sui vari piani (politico- 
economico-religioso) opera­
no nella società italiana, se 
auspicano rimedi di diversa 
natura, non riescono tutta­
via a nascondere oggi disagi 
e lacune rilevanti.

I rilievi, specialmente in 
questo momento della vita 
italiana, possono essere par­
ticolarmente amari e con­
durre alla delusione degli 
onesti, come alla ipocrisia 
pavesata di moralismo dei 
disonesti, come pure all’at­
tiva e costruttrice reazione 
di chi ha ancora energie 
fresche da immettere nel 
gioco, ma non si può negare 
che trovino un fondamento 
obbiettivo nella realtà delle 
cose.

Bisogna innanzitutto sa­
per prendere atto senza scan­
dalo di questa triste e fati­
cosa vicenda umana, tuttora 
aperta alle più varie evolu­
zioni verso il peggio o verso 
il meglio e bisogna sopra­
tutto avere il coraggio e la 
paziente intelligenza d i 
guardare nel fondo, per sco­
prire interamente ed esatta­
mente le origini di questa 
crisi.

Può darsi che, al di là 
della buona volontà degli 
uomini di oggi, il punto di 
arresto a cui ci troviamo 
provenga dal fatto che dav­
vero le cose e la tecnica, il 
progresso materiale e la sua 
organizzazione, i problemi 
che da essa derivano, siano 
totalmente cresciuti, c h e  
l’uomo, nei suoi valori più 
autentici e interiori, troppo 
compressi e misconosciuti, 
sia diventato schiavo, delle 
sue stesse ambiziose creatu­
re. Ma questa è ancora ima 
constatazione e non una so­
luzione o è appena l’avvio 
generale a una soluzione.

Mi pare inoltre che un’al­
tra lezione debba essere ac­
quisita dalla dura esperien­
za contemporanea della so­
cietà italiana: che n o i
cattolici, noi come gli altri 
uomini, siamo partecipi del­
lo sbandamento generale, 
noi non siamo migliori degli 
altri. Forse siamo più re­
sponsabili di coloro che non 
hanno il dono della fede, 
della speranza, della carità 
per operare nel mondo e per 
la sua redenzione.

Sembra assai evidente, 
anche se doloroso, giungere 
a questa conclusione, se si 
voglia rettamente intendere 
la dimensione delle difiBcol- 
tà presenti.

Il discorso potrebbe pro­
lungarsi di molto, ma non 
arrecherebbe giovamento : 
qui basta aver sommaria­
mente accennato il clima nel 
quale ci muoviamo : per
annotare poi alcune indica­
zioni di massima che paiono 
utili per la FUCI. In occa­
sione infatti dei prossimi sei

convegni pasquali che ve­
dono riunite le rappresen­
tanze di tutti i circoli della 
FUCI (a Cagliari e a Lvor- 
no, a San Cataldo e Lecce, 
a Trento e a Finale Ligure), 
vai la pena infatti di riaffer­
mare che non ricusiamo nes­
suna delle fatiche che la 
storia di oggi pone sulle 
spalle e nell’animo degli ita­
liani. Partecipiamo total­
mente, senza atteggiamenti 
semplicistici o egoisti, alla 
sofferenza di chi non ha ca­
sa, o non ha lavoro, non ha 
una certezza cui dedicare la 
propria esistenza, non i mez­
zi o la forza interiore di 
conquistare là verità e la 
bontà.

Con questo animo assu­
miamo, nell’ambito affidato­
ci dalla Chiesa, la respon­
sabilità di una azione catto­
lica universitaria che aspira 
ad essere adeguata e riimo- 
vata; attraverso di essa en­
triamo nel lavo delle solle­
citazioni di fondo proposte 
dalla situazione odierna. E 
abbiamo qualcosa da dire e 
da fare, siamo ben lontani 
dall’avere perso la speranza o 
dall’aver smarrita la strada.

Stiamo intanto indagando 
con ogni più vigile cura, e lo 
facciamo da molto sulla no­
stra stampa come nei nostri 
incontri, di quale natura e 
di quale entità siano i vuoti 
da colmare e quali i motiil 
positivi su cui far leva.

L’università nella società 
contemporanea è il centro 
della nostra indagine. L’uni­
versità in vista della profes­
sione, i cattolici oggi nella 
vita italiana, i valori eterni 
che vanno riconosciuti e ri-

Gli alpini a Roma
Cinquantamila alpini si sono dati convegno a Roma 
per rinnovare la continuità di una amicizia e di una 
solidarietà nata nel pericolo comune
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I • V-/ f c < trou  ̂  s t a  e tz s  t a  i s t a n t x s  t  o
h m i i e  le  su e in cer tezze  (non  è  una d e fin iz io n e  d og m atica )  m a si 
r iso lv e, in sostan za, p e r  il  c r is tia n o  c h e  lo  co n o sce  e  lo  d es id era  
v ed e re  in  qu esta  lu ce, c o m e  un in v ito  a c co ra to  a l la  p r e g h ie r a  p e r c h è  
tu tu  a n ch e  c o lo r o  c h e  s e  n e  sen ton o  c o lp it i, lo  con oscan o  e  lo  
d es id er in o  v ed e re  in qu esta  lu ce, (g.m.r.).
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scoperti perchè la realtà 
temporale giunga a reden­
zione: sono i temi che pro­
spettiamo a noi stessi e a 
tutti gli universitari. Sono i 
temi che abbiamo scelto, 
perchè così ci pare di es­
sere al nostro posto e di 
assolvere alla nostra fun­
zione.

Ogni partecipante ai pros­
simi convegni, attraverso 
l’acquisizione personale di 
questa tematica di estrema 
attualità, sarà soUécitato ad 
una nuova tensione morale 
e rehgiosa, ad una compren­
sione più diretta delle aspi­
razioni della Chiesa, ad una 
più inteUigente e attiva par­
tecipazione personale alla vi­
ta universitaria, come alla 
vita di tutti i momenti, in 
ogni luogo.

Non intendiamo soffer­
marci a seppellire i nostri 
morti, e non vorremmo trop­
po guardare indietro. Non 
vorremmo farci distogliere, 
in una polemica sterile, da 
quanto avviene ai lati della 
strada, e quindi perdere 
tempo e chiarezza, ma solo 
siamo desiderosi di compie­
re opera positiva ehe sia 
insieme riimovamento reli­
gioso e culturale. Le matri­
cole soprattutto vanno aiuta­
te a questo fine e non man­
chi in alcuno il coraggio 
della iniziativa.

Avere dell’iniziativa nel 
caso nostro significa radica­
re, con rinnovato studio, la 
nostra vita alla Rivelazione 

' di Dio e alPinsegnamento 
della Chiesa, significa posse­
dere la vita santificatrice 
del Corpo Mistico e con que­
sta ricchezza guardare alla 
realtà e alla storia in cui sia­
mo immessi e di cui siamo 
ciascuno costruttori.

Non tollerare che esse si 
svolgano fuori della strada 
che conduce alla liberazione 
e alla crescita dell’uomo, e 
dal di dentro, secondo il 
ritmo e le esigenze di cia­
scuna scienza, di ciascun 
processo culturale, di cia­
scun fenomeno sociale, di 
ciascuno istituto, reintegrare 
personalmente l’ordine per­
duto.

In tutte le strutture in cui 
si articola la vita giovanile 
universitaria essere presenti 
e stimolare gli interessi pro­
pri di ciascun amico o col­
lega secondo questa positiva 
direttrice e là dove questa 
nostra buona volontà non 
riesce a costruire e a trovare 
soluzioni chiare e adeguate, 
aver la pazienza di cercare 
ancora con animo umile 
pronto a raccogliere l’appor­
to di qualunque voce amica.

La FUCI nei momenti più 
difficili ha avuto sempre una 
propria fisionomia e vitalità, 
non è mancata all’attesa. 
Rendiamoci degni ancora 
della nostra tradizione e ope­
riamo in modo che i prossi­
mi convegni di zona siano 
agli occhi di tutti un ulterio­
re buona testimonianza della 
nostra non inutile dedizione 
alla Verità e al Bene.

Processo alia borghesia
(p. p.). - M on tan elli h a  v o lu to  su on are uno 

sc h ia ffo  a l la  b o rg h e s ia :  h a  scritto  a M on dadori 
una le t t e r a  rovente^ una le t ter a  p r iv a ta , c h e  M on­
d a d o r i  h a  p u b b lic a to  im m ed ia ta m en te  su l suo 
se ttim a n a le  a  ro toca lco .

M a la  b o rg h es ia , a n ch e  se  p a rz ia lm en te  co lp ita  
d a l  fa t to  c h e  lo  s c h ia ffo  le  v en isse d a i  su o i, da  
un 'H ntellettuale” d i  p ro fe s s io n e  b o rg h e se , h a  ra c­
co lto  con  m o lta  m o d era z io n e  la  p ro v o ca z io n e  d i 
M on tan elli: b isogn a r ic o n o sc ere  c h e  lo  s c h ia ffo  si 
è a fflo sc ia to  c o m e  su un cu scin o. N on son o  bastati 
g li in terv en ti d i  B a rz in i, d i  V in cigu erra, d i  Mai- 
garia , d i  M on d ad or i, a  fa r n e  un fa t to  n azion a le . 
F orse  la  ’̂b org h esia*’ p r e sa  d i  p e t to  con  v io len za , 
h a  p r e fe r i to  non  r ico n o scers i n e l q u a d ro  c h e  ne 
fa c ev a  il  g io rn a lis ta  toscan o  e  h a  a p p ro fitta to  
d e lla  gran  con fu sion e  c h e  regn a n e l p ro p r io  t er ­
rito r io , p e r  n on  sen tirs i n ep p u re  to c c a ta : tuiVal 
p iù  le  è  p a rso  d i  sen tirsi so lle t ic a ta .

M on tan elli h a  d e tto  c h e  la  b o rg h e s ia  ita lian a  
€ m arc ia  e  i l  com uniSm o arr iv erà  a l  p o t e r e  v in ­
c en d o  reg o la rm en te  l e  e le z io n i d e m o c r a t ic h e ; e  
q u esto  n on  p e r  su o  m er ito , m a p e r  d em e r ito  d e i  
b o rg h es i c h e  son o  av id i e  in cap ac i, p reo ccu p a t i  
d i c o m b a tte r e  il  m od u lo  V anon i e  d i  ad u lare  
g V in tellettu ali *^di s in is tra” ;  in ca p a c i d i  com p ren  
d er e  il  c o m p ito  d i  una d ife s a  r e a le  d e i  lo ro  in ­
teressi, e  tutti a tten ti in v ece  alV accu m u lo e ffim ero  
d e i  d iv id en d i p iù  a lt i p o s s ib ili.

A ffe rm a z io n i d i  qu esto  g en ere , p e r  la  v er ità , si 
sono in tese  p iù  v o lte  e  in  term in i b en  p iù  v io ­
len t i n e lla  p ro sa  sc ien tific a  e  m a r te lla n te  d ei 
com u n isti n o stra n i; c o m e  p u re  il  p e r ic o lo  c o m u ­
nista è  sta to  d en u n c ia to  in term in i a ltrettan to

d ra m m a tic i d a  v o c i p iù  au to ­
rev o li  e  b en  a ltr im en ti re sp o n ­
sa b ili . L a  n ov ità  d e l  fa t to  d o ­
veva  fo r s e  r is ied e re  n e lla  c ir ­
costan za  d e lla  fo n te  d i  q u e ­
sta re q u is ito r ia : m a, c o m e  d i­
cev o , i b o rg h es i s i son o  gu ar­
d a t i in  fa c c ia  e  non si sono  
ricon osciu ti.

”C'è d e l  m arc io  in  D a n i­
m a rc a !”. E' una fra s e  im m e­
rita tam en te  fa m o sa  d i  un 
oscuro  ca p o  g u ard ia  d e l  c a ­
ste llo  d i  E ls in o re  e  p e r  la  v e ­
rità  non ò una risp osta  esau ­
r ien te  p e r  c h i  im p ress ion a to  
d a l le  t ira le  m o ra lis t ich e  d i 
A m leto  e  d a i p ro d ig i d i  sp e t ­
tri n otturni s e r a  d om an d ato  
con  una cer ta  p reo c c u p a z io ­
n e :  ”C o m e fin irà  tutto q u e ­
s to ? ”.

E cco , c o m e  fin irà  tutto  
q u es to ?  M on tan elli d ic e  c h e  
s e  la  b o rg h es ia  non si rav v e­
d e  in  tem p o  i  com u n isti 
sch ia cceran n o  tu tti: m a i b o r ­

g h es i n on ch é  ra v v ed ers i non  si v ed o n o  n ep p u re . 
L a  b o rg h es ia  c o m e  c la sse  d ire tta m en te  leg a ta  a l  
ca p ita lism o  e  im m ed ia ta m en te  in teressa ta  a lla  sua 
fo rm u la  p ro p r ie ta r ia  è, io  c r ed o , una c lasse  nu­
m er icam en te  esigua. S i g iov a , p e r ò , d e l l ’im p lic ito  
aiu to  c h e  g li fo rn isc e  il d iffu so  eg o ism o  d i  tutti 
i b o rg h es i d i  cu ore , q u e ll i  c h e  son o  tro p p o  p ov er i  
p er  non  d es id er a re  a rd en tem en te  d i  arricch ire , 
con  tutti i m ezzi e  in  m o d o  d e fin it iv o , in fisch ian ­
d o s i to ta lm en te  d a g li a l t r i ;  e  tro p p o  r ic ch i p e r  
c re d er e  c h e  la  r iv o lu z ion e p ro le ta r ia  s ia  un buon  
m ezzo p e r  qu esto  sco p o .

S e  le  co s e  si p osson o , s ia  p u re  som m a riam en te , 
r ia ssu m ere in  ta li term in i, è  ovv io  c h e  l ’an ticom u ­
n ism o non p u ò  trov are  n e lla  b o rg h es ia  un cen tro  
co lle t to r e  e  una sp in ta  su ffic ien te : n é la  frusta  
c h e  la  m u ova p u ò  fo n d a r s i su l m ora lism o  g en er ico  
d e l  m od u lo  V anon i o d i  una e s te r io r e  castiga' 
lezzo  d i  costu m i.

I l  pu n to  d ’in con tro , fo r s e  la  cara tter izzaz ion e  
c h e  ■ con sen te  ogg i d i  c h ia m a re  b o rg h e se  una 
bu on a  p a r te  d e l la  so c ie tà  ita lia n a  é  la  sua m ora le  
g o ffa m en te  u t i l ita r ia : e  p er ta n to  lo  s fo rzo  v a lid o  
c h e  s i o p p o r rà  a lla  r iv o lu z ion e  com u n ista  sarò  
q u e llo  c a p a c e  d i  o p e ra r e  una r iv o lu z ion e  m o ra le  
ch e  tra s fo rm i ra d ica lm en te  q u esta  p o s iz io n e  dt 
ciascun o n ei c o n fro n ti d e l la  r ic ch ez z a  e  n e i co n ­
fro n t i d eg li  a ltri.

S e  non  si c o m p ren d e  q u esta  n ecess ità , é  p r o ­
b a b i le  c h e  s ia n o  van e tutte le  leg g i repressivo, 
tutte le  fo r m u le  su g g erite  d a l  M accartism o p iù  in  
vad en te , tutti i m a ch ia v e llism i e  i sa rcasm i ch e
V in telligen za p u ò  accu m u lare su i var i con tin en ti.

Rom olo PietFobellI

l’Amore di Dio

S. D i a d o c o  di  
Fotichea II.

L’uomo giunto alla somiglianza 
con Dio, riconquistata la purezza 
primitiva, riflette in sè la divina 
bellezza e gode in un silenzio 
ineffabile, in un abbandono di o­
gni agitazione terrena, l’intima 
presenza di Dio. L’opulenza della 
luce non lascia parlare più l’ani* 
ma : ebbra di amore essa può nel 
silenzio godere della gloria di Dio. 
Perchè questo avvenga bisogna 
che l ’anima limiti la sua attività : 
allora la vita dell’anima sarà un 
colloquio tutto intimo con Dio 
(confr. cap. V ili). In questo col­
loquio interiore l’anima si disten­
de nella luce — non cerca più la 
stima degli uomini, libera da o­
gni vana immaginazione si tra­
sforma tutta in amore (confr. 
cap. XI).

« C o m e i l  c o rp o  gu stan do le  
d o lc e z z e  terrestr i é  in fa l l ib i le  n e l­
l ’esp er ien z a  d e l  sen so, co s ì, an ­
c h e , q u a n d o  V in lelletto  g iu b ila  al 
d iso p ra  d e i  con sig li d e l l a  carn e, 
p u q  gustar sen za  f a l lo  la  co n so ­
la z io n e  d e l lo  S p ir ito  S an to  : « G u ­
sta te  e  v ed e te  qu an to  il  S ig n ore  é  
s o a v e »  (Salmo XXXIII. 9); a llo ra  
p u ò  cu stod ire , p e r  a z io n e  d e lla  
car ità , un r ic o rd o  sen za  o b l io  d i 
q u esto  gusto, p ro v a n d o  in fa l l ib i l ­
m en te  i  b en i su p e r io r i s econ d o  
q u an to  d ic e  l ’A p o s to lo  S. P a o lo :  
Q u ello  c h e  io  c h ie d o  n e lla  m ia  
p re g h ie r a  é  c h e  i l  v ostro  am o re  
au m en ti s e m p re  p iù  in  v era  c o ­
n oscen za  e  in  og n i in te llig en za , 
p e r  d is c e rn e re  c iò  c h e  é  m ig lio r e  » 
(Filipp. I. 9. 10) » (cap. XXX).

Questa esperienza dolcissima di 
un intimo possesso di Dio spoglia 
lanima di ogni ricordo terreno, 
la libera da ogni ricerca di sti­
ma, di amore. L’anima affonda 
in un puro oblio di tutte le cose 
e di sè: è come perduta nella 
luce: non vede più, non vive che 
Dio. L’amore di sè e Tamore di 
Dio si contrappongono : tanto l’a­
nima possiede l’amore di Dio 
quanto essa si dimentica di sè. Le 
pagine più belle le più caratteri­
stiche di Diadoco sono precisa­
mente quelle che insegnano que­
sto ecclissarsi dell’Aniina nella 
Luce di Dio, questo affondare del­
l’anima nel silenzio, neU’umiltà.

queste pagine che più di-
rellameiite rendono anche testi­
monianza della sua esperienza in­
tcriore.

« C h i a m a  se stesso non  p u ò  
a m a re  D io ; m a c h i  non  a m a  se  
stesso a  m otiv o  d e l l e  su p er io r i  
r ic ch ez z e  d e l l ’a m o re  d iv in o , q u e ­
g li am a  D io . Un ta le  u o m o  non  
c erca  m a i la  p ro p r ia  g lo r ia , m a  
q u e lla  d i  D io, g ia c c h é  c h i  a m a  se 
stesso c erca  la  p r o p r ia  g lo r ia . C o ­
lu i in v ece  c h e  am a  D io a m a  la  
g lo r ia  d e l  su o  C rea tore , g ia c ch é  
è  p r o p r io  d i  un’an im a  in te r io r e  e 
a m ica  d i  D io d i  c e r c a r e  co s ta n te ­
m en te  la  Sua g lo r ia , in  tutti i c o ­
m an d am en ti c h e  essa  a d e m p ie , e 
d i  g o d e r e  d e l  p r o p r io  a b b a s ­
sa m en to , p e r c h é  a  D io con v ien e  
la  g lo r ia  a m otiv o  d e l la  sua gran ­
d ez za , a l l ’u om o  l ’ab b a ssa m en to  
p e r  d iv en ir e  con  q u esto  m ezzo  
l a m ic o  d i  D io. S e fa c c ia m o  q u e ­
sto , p ie n i  d i  g io ia  a n c h e  n o i, a 
e s em p io  d i  S. G iovan n i B a ttista , 
p e r  la  g lo r ia  d e l  S ig n ore , d ir em o  
co n tin u a m en te : a B isog n a  ch e
E g li c resca , e  c h e  io  d im in u isca  » 
(Giov. III. 30) (cap. II).

(( C h i a m a  D io  n e l l ’in tim o  d e l  
c u o re , costu i é  sta to  con osc iu to  
d a  L u i (cfr. I. Cor. V ili. 3); d i ­

fa t t i , n e lla  m isu ra  c h e  si r ic ev e  
n e l l in t im o  d e l l ’an im a V am ore di 
D io, in  qu esta  stessa m isu ra si d i ­
v ien e  l ’am ico  d i  D io. Un ta le  u o ­
m o v iv e n e ll ’a rd en te  d es id er io  
d e lla  illu m in az io n e  d iv in a ... fin o  
a l p u n to  d i  non  co n o scer e  p iù  se 
stesso, m a d i  e s se re  tutto tra s fo r­
m ato  d a l l ’a m o re  d i  D io. T a le  u o­
m o non  é  n ep p u re  in qu esta  v i­
ta, c h é  a n ch e  con tin u an d o  ad  a b i ­
ta re  i l  p r o p r io  c o rp o , eg li  e m i­
gra sen za  p osa  verso  D io, p e r  iì 
m ov im en to  delV an im a n e l la m o r e .  
I l  suo cu o re  b ru cia  sen za  p osa  d e l  
fu o co  d e l l a m o r e  e  r im an e a tta c ­
ca to  a  D io d a  una sp e c ie  d i  d e s i­
d e r io  ir r e s is t ib ile , s tra p p a to  ai 
suo a m o r  p ro p r io  d a l la m o r e .  
« S e s ia m o  fu o r i  d i  - n o i stessi 
d ic e  lA p o s to lo  é  p e r  Id d io  » (Il 
Cor. V. 13) ». (cap. XIV).

Di questa esperienza estatica 
Diadoco ci darà una testimonian­
za personale particolarmente pre­
ziosa. « S o d i  q u a lcu n o  c h e  am o  
tan to  D io , s e b b e n e  g em en d o  di 
non a m a r lo  c o m e  v o r r e b b e , ch e  
la  su a  an im a  è in un con tin u o  
b ru c ian te  d e s id e r io  d i  v ed e r  D io  
g lo r ific a to  in  lu i e  s e  stesso c o ­
m e .se non  fo s se . Q uest’u o m o  non  
si r ic o rd a  d i  sè a n ch e  q u an d o  
v ien e  lo d a t o ;  n e l suo gran  d e s i­
d e r io  d i ab b a ssa m en to  non pen sa  
a lla  sua d ig n ità : eg li  c  p a g o  d e l  
serv iz io  d iv in o , c o m e  é  p ro p r io  
d e i  sa c erd o ti. N e lla  su a  estrem a  
d isp o s iz io n e  d ’a m o r e  p e r  Id d io  si 
sp o g lia  d e l  r ic o rd o  d e lla  sua d i ­
gn ità  a f fo n d a n d o  n e l la b is s o  d e l ­
la m o r e .  N ascon d e la  sua g lo r ia  
in uno sp ir ito  d i  u m iltà , p e r  non  
a p p a r ir e  m ai a i  p r o p r i  o c c h i e  
n ella  sua stim a  c h e  un serv o  in u ­
tile , qu asi esc lu so  d a lla  p ro p r ia  
d ig n ità  p e r  il su o  d e s id e r io  d i  a b ­
b assam en to . A n ch e  n o i d o b b ia m o  
fa r e  co s ì, in  m od o  d a  fu g g ire  o ­
gni o n o r e , ogn i g lo r ia , p e r  la  r ic ­
ch ez z a  tra b o cca n te  d e l l a m o r e  d i

C o lu i c h e  c i  h a  tan to am ato  » 
(cap. XIII).

(( Q uesto m i é  stato  raccontato  
d o  uno c h e  am a  il  S ign ore con  in. 
sa z ia b ile  v o lo n tà : p o ic h é  deside-  
7 avo , d ic e , co n o scer  p e r  esp er ien ­
za lo m o r e  d i  D io, la  Sovrano 
bon tà  m e lo  h a  con cesso  in  un 
g ra n d e sen tim en to  d i  p len itu d in e  
in ter io re . E d  io  ne h o  co s ì fo r te ­
m en te p ro v a ta  lo z io n e  c h e  la  mia 
an im a bru ciav a , in una g io ia  o 
un a m o re  in e f fa b i le  d a l d es id er io  
d i u scire d a l  co rp o  e  an darsene  
verso il  S ign ore, E ssa non  con o­
scev a  p iù , in  q u a lc h e  m od o , il vor. 
t ic e  vano d i  qu esta  v ita  » — Co. 
lu i c h e  h a  fa t to  l ’e sp er ien z a  di 
qu esto  a m o re , q u an d ’a n ch e  fosse  
in  m ille  m a n ier e  in su ltato  o  leso 
d a  qu a lcu n o  { p o ic h é  arriv an o  an­
co ra  d i  q u este  p ro v e  a  c h i  deve  
eserc ita rs i) , costu i non  va in  co l­
le r a  con  lo f f e n s o r e ,  resta  com e 
in co lla to  a l l ’an im a d i  ch i l ’h a  in. 
su ltato  o  les ion a to . N on  s i accen ­
d e  con tro  c h i  a ttacca  i p o v e r i  o, 
co m e si e sp r im e  la  Scrittura  
(Salmo LXXIV. 6) con tro  c h i  b e ­
stem m ia  il  S ig n ore o v iv e in  qu a l­
sia si a ltro  m od o  c o lp e v o le .  Ma 
co lu i c h e  am a ten era m en te  Dio 
m olto  p iù  d i  se  stesso, o  p iu tto ­
sto c h e  non  am a se  stesso, m a Dio 
so lo , costu i non  r iv en d ica  il  p r o ­
p r io  on ore , vu o le  so ltan to  c h e  sia 
on ora ta  la  g iu stizia  d i  D io ; e  non
10 v u o le  con  v o lon tà  o rd in a ria , ma
si é  fa t to  d i  qu esta  d isp osiz ion e  
un’a b itu d in e , n e lla  sua g ra n d e  e ­
sp er ien za  d e l l ’a m o re  d iv in o . Se 
s ia m o  m ossi d a  D io a un ta l gra­
d o  d i  a m o re , n el m om en to  dì 
qu esta  m oz ion e  n o i c ’in alziam o  
p er fin o  a l  d iso p ra  d e l la  fe d e ,  p e r ­
c h é  o rm a i, g ra z ie  a l  sen so  d e l  cu o­
re  e  p e r  m ezzo  d i  un ardente  
a m o re , s i str in ge C o lu i c h e  si on o­
rava con  la  fe d e .  E ’ c iò  c h e  ci 
in d ica  ch ia ra m en te  l ’A postolo  
q u an d o  d i c e :  « O ra  sussistono
q u este  tre  co se , la  f e d e ,  la  sp e ­
ranza, la  c a r i tà ;  m a la  p iù  gran­
d e  d i  tu tte  è la  ca r ità  » ( I  Cor. 
XIII. 13). C olu i, lo  r ip e to , che 
strin ge D io n e lla  sua ricchezza  
d ’a m o re , é  m o lto  p iù  g ra n d e d e l­
la  p ro p r ia  fe d e , g ia c ch é  eg li  é  d i ­
ven u to  in teram en te  d es id er io  di 
D io » (cap. XCI).

L’amore è il carro di fuoco che 
porta l’anima a Dio. Tutta la vi­
ta dell’anima npn è ormai più 
che questa insaziabile brama che 
innalza, sospinge incessantemente 
l’uomo oltre se stesso, lo consu­
ma. L’uomo non raggiungerà mai 
una sua perfezione quaggiù: la 
perfezione è questo continuo an­
dare aldilà, è oltre la morte. E 
la n im a  so sp ira  la  m orte , (vedi il 
Capo XCI riportato sopra).

(( Q uando la n im a  s’in fiam m a  
d 'am ore  d i  D io qu asi trascinasse
11 c o rp o  stesso n ella  p ro fo n d ità  di 
qu esto  a m o re  in e ffa b ile ,  c h e  sia 
sv eg lia  o en tr i n el sonn o, qu an ­
d o  la n im a  non v ed e  a ltro  che  
q u e llo  verso  cu i si é  s la n cia ta , a l­
lo ra  d o b b ia m o  s a p er e  c h e  questo  
av v ien e  p e r  F az ion e  d e l lo  S p irito  
Santo . P en etra ta  to ta lm en te  di 
qu esta  d o lc ez z a  in d ic ib ile , essa 
non p u ò  p en sa re  a  n ien te  altro, 
m a é , trasp orta ta  d a  una gioia  
senza n o m e » (cap. XXXIII).

« N essuno p u ò , f in c h é  é  n ella  
carn e , a cq u is ta re  la  p e r fe z io n e  se 
non i san ti c h e  son  g iu n ti a l  m ar  
l ir io  e  a lla  co n fes s io n e  p er fetta . 
C h i h a  o tten u to  qu esto  p riv ileg io  
é  tra s fo rm ato  co m p le ta m en te  e 
non d e s id e r a  p iù  n em m en o  il nu­
tr im en to . A c h i  si n u tre d e l  d iv i­
n o  a m o r e  q u a le  d e s id e r io  rim arrò  
d e i  b en i d i  q u esto  m o n d o ?  P er­
c iò  il sa p ien tiss im o  P a o lo , questo  
g ra n d e lu m in a re  d i  sc ien za  c i an ­
n u n cia , in fo r z a  d e l la  su a  p ien ez  
za, le  d e l iz ie  fu tu re  d e i  p r im i fre 
i g iusti e  si e sp r im e  cosi: « I l  r e ­
gno d i  D io non  é  m an g iare e  b e ­
re  : é  g iu stiz ia , p a c e  e  g io ia  nello  
S p ir ito  S an to  (Rom. XIV. 17), tut­
te  c o s e  c h e  son  fru tto  d e l la m o r e  
p er fe t to . C osì d u n q u e , possono  
gustare il  reg n o  d i  D io continuit- 
m en le  fin o  d a  qu aggiù , c o lo r o  cho 
p ro g red is co n o  fin o  a lla  p er fez io n i  
m a nessuno p u ò  acq u is ta r lo  p er  
le t ta m en te , a m en o  c h e  il m ortalo  
non sia  sta to  p er fe t ta m en te  in­
g h io tt ito  d a lla  v ita  (II  Cor.
4; cfr, I Cor. XV, 54 citando 
Is. XXV. «)» (cap. C).

« L ’an im a c h e  esu lta  n ellam oro  
d i D io, a l m om en to  d e l la  sua U' 
b era z io n e  é  p o r ta ta  v ia  a l disopro
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d i tutte le  co o r ti d e l le  t en eb re  con  
gli an g eli d e l la  p a c e  — è com e  
so llev a la  su lle  a li  d elV am ore. C o ­
sì, a lla  venuta d e l  S ign ore, co lo ro  
c h e  lascian o la  vita con  una tale  
con fid en za  saranno p o r ta ti con  
lu tti i santi (ofr. I Tess. IV. 6) » 
(cap, C).

Frutto deH'amore perfetto è 
l'amore del prossimo, come già 
Diadoco scrive nel cap. XCI. Rag­
giunta rapafe;‘a. Timpassibililá, 
Tanima, tutta trasformala in a- 
morc, ama gli uomini tutti delTa* 
more stesso di Dio, di un amore 
cioè preveniente, gratuito, univer­
sale. NelPunione con Dio Tanima 
ha ristabilito runità con tutte le 
cose: nè gli oltraggi nè le perse­
cuzioni possono ora più rompere 
questa unità. E’ la dottrina co­
mune di tutto rOriente: il pecca­
to originale aveva diviso gli uo­
mini, distrutto l'unità primitiva 
— la redenzione nel Cristo rista­
bilisce questa unità e l'amore uni 
versale è il segno di questa na­
tura comune, la prova di una re­
denzione avvenuta.

a D alle  p ro fo n d ità  stesse d e l  n o­
stro cu o re  n o i sen tiam o co m e sca ­
tu rire  il  d e s id èr io  d e l l ’am o re  di 
D io qu an do con  fe r v o re  c i r ic o r ­
d ia m o  d i  L u i » (cap. LXXIX).

« V iviam o c o m e  c ie c h i  in q u e ­
sta v ita in gan n evole fissan d o  co n ­
tin u am en te g li o c c h i sul fo n d o  del 
nostro cu ore  in un r ico rd o  in ces­
sante d i  D io  » (cap. LVI).

« In  un ferv en te  r ico rd o  d i  Dio 
Vaniina acqu isterà  una g io ia  puro  
d a  ogn i fan tasm a  » (LX).

B isogn a c h e  V in telletto  ch iu da  
tutte le  su e p o r te  c o l r icò rd o  di 
D io, c h e  V invocazione d e l  N om e  
d i G esù sia  la  so la  occu p az ion e  
c h e  lo  im pegn a.

« A d ogn i istante co n tem p li e­
sclu sivam en te qu esta  p a ro la  così 
da n on  esser  d isto lto  d a  alcuna  
im m ag in azion e. T utti co lo ro , in ­
fa tti, c h e  m ed itan o  con tin u am en ­
te, n e lla  p ro fo n d ità  d e l  lo r o  cu o ­
re  qu esto  santo e  g lo r io so  N om e, 
p osson o  a n ch e  v ed ere  fin a lm en te  
la  lu ce d e l  lo ro  in te lle tto . P erch e , 
m antenuto con  stretta  cura d a l 
p en s iero , esso consum a in  un sen ­
tim en to  in tenso tutta la  sp o rc iz ie  
c h e  r ic o p re  la  su p e r fic ie  d e l l ’a ­
n im a : a l l  nostro D io è, in fatti, 
un fu o co  d iv oran te  » (Deut, IV. 
24). P er con segu en za, orm a i, il  S i­
gn ore so lle c ita  l'an im a a  un g ran ­
d e  a m o re  d e l la  sua g lo r ia . P o ich é , 
qu an do p ersiste , p e r  la  m em oria  
in te lle ttu a le , n e l fe r v o r e  d e l  cu o­
re , qu esto  N om e g lo r io so  e  tanto  
d es id e r a b ile  in serisce in n o i Va- 
b itu d in e d i  am arn e la  bon tà  sen ­
za c h e  n u lla  o rm a i vi si op p on g a . 
E' qu esta  in fa tti la  p e r la  p rez iosa  
c h e  si p u ò  c o m p ra re  x'endendo 
tutti i p r o p r i  b en i, p e r  g od ere , 
sco p ren d o la , una g io ia  in e ffa b ile  )i 
(cap. LXI).

« L'an im a t ien e  in se la  grazia  
stessa c h e  m ed ita  e. g rid a  « S i­
gn ore Gesù  » c o m e  una m ad re  in ­
seg n er eb b e  a l  suo p icc in o  la  p a ­
ro la  « p a d r e  » r ip e ten d o la  con  lui 
fin c h e  a l  p o s to  d i  ogn i b a lb e tt ìo  
in fan tile  essa non V ahhia ab itu ato  
a ch ia m a re  d ist in ta m en te  « p a d r e  » 
a n ch e  n el sonn o  » (cap. LXI).

La mistica di Diadoco è una mi­
stica dei gusti divini. Non la te­
nebra di Gregorio di Nissa e di 
Dionigi il Mistico, non la fuga 
verso un Dio che sempre sfugge 
alla presa deiriiomo: ma il gusto 
intimo di Dio, la sua presenza il 
luminante, plenitudine di pace c 
di dolcezza è la sua esperienza 
mistica.

La vita spirituale è veramente il 
pregustamento della beatitudine 
futura. Anche se egli insiste sul- 
1 ascesi come lotta contro il demo­
nio, la sua spiritualità conosce 
meno ¡I dramma e la violenza di 
una lotta accanita che l umiltà del 
silenzio, la sobrietà c la pace in­
dicibile di un anima che già pos­
siede il suo Dio e che nel ricordo 
e nella visione di Lui totalmente 
è raccolta. Diadoco non è un gran­
de mistico: la sua esperienza non 
sembra abitualmente che l'ulba 
della vita contemplativa; solo in 
due passi la sua parola sembra 
descrìverci esperienze più alte 
(cap. XIV e XCi). Ma egli ha ve 
dillo chiaramente, forse più di 
qualunque altro maestro spiritua­
le in Oriente, che la vita mistica 
è una vita di amore.

D ivo  B a r  so tti

Occorrerà anzitutto pro­
porre, almeno provvisoria­
mente, una definizione « di 
professione », qualche ter­
mine con cui intenderci, pei 
poi proporre un breve qua­
dro della loro storia e della 
situazione di oggi.

La professione si definisce 
più propriamente, più dina­
micamente, come la catego­
ria che dirige il « fare » 
delVuomo, come il momento 
in cui alFuomo sono fomiti 
criteri e strumenti per diri­
gere il fare e la comunità, (e 
si veda anche Fetimo ; « pro­
fiteri » vuol dire « palese­
mente manifestarsi » « far
pubblica manifestazione e 
dichiarazione »). Perciò mas­
sima professione la politica. 
Perciò per professione si in­
tende ogni lavoro umano, il 
potatore di vite e Fingegne- 
re, il medico e il tornitore, il 
letterato e Faviatore. Ap­
punto per questo concetto

Evoluzione storica e significato 
sociale delle professioni
unitario le distinzioni che ci 
sono, riguardano le vocazio­
ni personali e le personali e 
necessitanti (più o meno) 
condizioni; riguardano il ti­
po di richiesta che lo spirito 
umano pone a se stesso e 
alla comunità. Da qui la di­
stinzione possibile di profes­
sioni intellettuali (che ora 
aristocraticamente si identi­
ficano senz’altro con « pro­
fessioni » in molti ambienti 
e mentalità); da qui la con­
siderazione della minore o 
maggiore coscienza nelle sin­
gole professioni, di questa 
natura dirigente di esse, e 
quindi della minore o mag­
giore responsabilità.

Ma proposta questa primi­
tiva e prowisoria definizio­
ne, occorrerà dare qualche 
sommaria indicazione sto­
rica.

Si suole iniziare dal me­
dioevo, o meglio da quel pe­
riodo del basso medioevo 
che creò un momento altis­
simo di civiltà, come fu 
quello comunale. In Italia 
tale periodo è forse, addirit­
tura il punto più alto tocca­
to dalla società civile, mo­
mento in cui le città erano 
veramente a livello mondia­
le ed erano, a questo livello, 
con capacità dinamiche e di 
espansione fortissima (per 
molte zone d’Italia dai Co­
muni in poi la storia si rias­

m i

Le agitazioni di Portorico

(A.S.) — / c o lp i d i  r iv o lte lla  c h e  e c h e g g ia ­
rono nell'au stera  au la  d e l  C a m p id o g lio  am erican o , 
h an n o p o r ta to  in p r im o  p ian o  la  q u es tio n e  d e l la  
in d ip en d en za  d i  P o rto r ico , c o m e  g li a tten tator i si 
p ro p o n ev a n o , m a a n ch e  q u e lla  c h e  in qu esti g iorn i 
è  a l  c en tro  d e l l ’a tten z ion e d e l la  C on feren za  patta- 
m erican a , d e l le  in filtraz ion i com u n iste  n e ll’A m e­
rica  c en tra le  e  m er id io n a le .

E  q u i fo r s e  è  n ecessar io  r ifa r s i a llo  recen te  
sto r ia  p orto r ican a .

L a  p ic c o la  iso la  d e l l e  G ran d i A n tille , a ll'im ­
b o cco  d e l  c an a le  d i  P an am a, d o p o  la  sco p er ta  d i 
C o lo m b o , verso  la  m età  d e l  1400, passò  so tto  la  
d om in a z io n e  sp ag n o la  c h e  la  sfru ttò  c o m e  c o lo n ia  
p e r  lu n ghissim i anni, l i n o  a  c h e , term in ata  la  
g u erra  isp an o-am erican a , n el 1898, non passò  an ­
cora , ass iem e a lle  F il ip p in e  so tto  il  c o n tro llo  d eg li  
S tati U niti d 'A m erica . E ra  ev id en te  p erò  c h e  g li 
S. U. isp ira ti a lla  Dichiarazione d'indipendenza 
c h e  è  a l la  b ase  d e l la  v ita c iv ile  a m erican a  non p o ­
tevan o, co lV an dar d e l  tem p o  non a llen ta r e  i l e ­
gam i d i  stretta  d ip en d en z a  con  il  p o p o lo  l ib e r a to  
d a g li sp a g n o li: in fatti non p assaron o  n em m en o  
c in qu a n t’an n i e  g li am erican i, in om ag g io  a l le  d o t ­
trin e d i  M on roe e  d e l l ’e r o e  su d am erican o  B o liv a r ,  
com in c ia ro n o  ad  organ izzare au ton om am en te  la  
vita c iv ile  d e l la  p ic c o la  iso la  c a ra ib ica . In trod u s­
sero  le  l ib e r e  e le z io n i e  il su ffrag io  u n iv ersa le  
p e r  la  e le z io n e  d e l la  C a m era  B assa, Fu  i l  p r im o  
passo  verso  una ev o lu z io n e  sta ta le  p iù  c o m p le t a :  
in fa tti q u a lc h e  anno p iù  ta rd i i p o r to r ica n i v en ­
n ero  c h ia m a ti a d  e leg g er e  a n ch e  il S en ato , p o ic h é  
la  fa c o ltà  leg is la tiv a  d e l la  p r im a  C am era  risu ltava  
p ra ticam en te  m u tila ta  fin ch é  il S en ato  rim an ev o  
d i n om in a d e l  g o v ern a to re  am erican o .

N el 1947 il P o rto r ico  f  e c e  un a ltro  passo  verso  
/'in d ipen den za a l lo r c h é  g li S ta ti U niti a cco ls ero  
la  r ich iesta  d e l  suo ra p p resen ta n te  a l  C ongresso  
a m erican o  il q u a le  p ro p o n ev a  c h e  il g o v ern a tore  
d ov ev a  es se re  p o r to r ica n o . S i a rr iv ò  in fin e u irat-  
Inule lo rn ia  d i  Eslatio Libre .‘Asociado de Puerto 
Rico o Commonwcallli portoricano d u e  an n i or- 
son o , a l lo r c h é  il  P res id en te  T ra m a n  con cesse  al- 
r is a ia  uno sta ta to  p ro p r io . In  virtù d i  q u e llo  s ta ­
tuto i. p o r to r ica n i r im an gon o p e r  lo r o  v o lon tà  c i t ­
ta d in i USA, m a il C ongresso d eg li  S ta ti U niti non 
h a  p iù  fa c o ltà  d i an n u llare  o  r iv e d er e  i p rov v ed i-  
m onti leg is la tiv i e la b o r a t i  d a l le  A ssem b le  p a r la ­
m en tar i p o r to r ica n e . i

O ra la  struttura p o lit ic a  
in tern a d i  P o rto r ico  p o g ­
g ia  su tre c o rren ti, du e
d e l l e  Quali, d ic ia m o  così
es trem iste . L a  p r im a  è  p er  
il  c o m p le to  sv in co lo  d a ­
g li S ta ti U niti {p a r t ito  n az io ­
n alista , c h e  d ico n o  a b b ia  s o ­
lo  c in q u ecen to  iscritti, d e i  
q u a li la  m ag g ior p a r te  re s i­
d en t i n el ter r ito r io  d eg li  S ta­
ti U niti) e  l ’a ltra  p e r  la  c o m ­
p le ta  u n ion e con  la  r e p u b b l i ­
ca  s te lla ta  sen za  uno « status » 
sp e c ia le  { la  « qu aran tan ovesi-  
m a ste lla  »). Vi e  in fin e la  stra ­
g ra n d e m agg ioran za  { fo r s e  
un m ilio n e  e  m ezzo  su i du e  
m ilion i d e l la  p o p o la z io n e  p o r ­
to r ican a) c a p eg g ia ti d a l l ’a t ­
tu a le  G ov ern a tore . L u is M u­
noz M arin , c h e  si isp ira  ad
una rea lis t ica  v is ion e  d e ll' iso ­
la . ra g ion an d o  d a  un la to  in 
term in i eco n o m ic i e  non tra ­
scu ran do dalV altro  il  fa t to  ch e  
lo  S ta to  L ib e r o  A ssociato  ha  

la  p ien a  lib e r tà  d i  v iv ere  se co n d o  istitu z io ­
n i e  leg g i c rea te  d a  una A ssem b lea  N azion a le ,
c o n fo rm em en te  a l le  su e trad iz ion i. In som m a c irca  
i qu a ttro  qu in ti d e l la  p o p o la z io n e  res id en ti
n elV isola  son o  p e r  la  fo r m a  a ttu a le  d i  S ta to  asso ­
c ia to , fo r m a  c h e  fino a tutto il  1956 p ro cu rerà  a l­
l  iso la  un n o tev o le  b en e fic io  eco n o m ico  so tto  fo rm a  
d i  es en z io n e  d a  ogn i e  qu a ls ia s i im p o n ib ile  sugli 
a f fa r i  e  su lle  in iz ia tiv e in du stria li. In fa tt i  d a  q u an ­
d o  v ig e qu esta  fo rm u la  son o  so r te  n e ll ’iso la  n u m e­
rose in d u strie  s econ d o  un p ia n o  e lo b o r a t o  d a l l ’u l­
tim o  g o v ern a to re  am erican o , n e l 1947, d an d o  pos- 
.A bilità d i  lav oro  a q u e l p ro lif ic o  p o p o lo . In o ltr e  
c iò  h a  p erm esso  a m età  d e l la  p o p o la z io n e  {d u e  
m ilion i)  d i  em ig ra re  n el c o r so  d eg li  u ltim i cen to  
unni, n eg li S ta ti U niti n on ostan te c h e  V em igrazione  
n ella  R e p u b b lic a  s te lla ta  s ia  tu ttora  reg o la ta  d a lla  
p o lit ic a  d e i  « con tin g en ti ».

O ra è ben  c h ia ro  c h e  il g esto  d ra m m a tico  d i  tre 
esa lta ti n az ion a listi, se  h a  r ich ia m a to  V attenzione  
m o n d ia le  su lla  s itu az ion e  d e l l ’iso la  non h a  rag ­
giunto lo  s c o p o  d i  g e tta re  su g li S ta ti U niti il  d i ­
scr ed ito  c h e  c o m p e te  a p o ten z e  im p er ia lis te , p o ic h é  
non s i p u ò  accu sare la  d o m in a z io n e  stran iera  q u an ­
d o  lo  stesso  p o p o lo  p o r to r ica n o  non d e s id era  una 
a ltra  fo rm u la  d i  l ib e r tà  c h e  lo  p r iv e r e b b e  d i  n o ­
tev o li vantaggi. D a ltra  p a r te  q u an d o  v o le sse  c iò . 
non h a  a ltro  c h e  esp r im ers i n e lle  fo r m e  leg a li  e  
f im p e g n o  d i  T ru m an  e  d e l  gen . E is en h o ic e r  non  
r im a r r e b b e  le t tera  m orta .

Ma la  q u estion e  c h e  g li sp a r i in C a m p id o g lio  
han n o so llev a to  con  la  lo r o  c/rammaiica e c o  è  q u e l­
la  p ro sp e tta ta  proprio in q u es ti g io rn i a lla  D ecim a  
C o n feren za  Panamericana d a  J o h n  F o ste r  D u lles : 
la  d i fe s a  an ticom u n ista  n e lle  R e p u b b l ic h e  d e l  C en ­
tro e  S u d  A m er ica . E ’ n oto  in fa tt i c h e  d a l  1889 
g li S ta ti d e l l e  d u e  A m er ic h e  s i son o  s e m p re  c o n ­
su ltati f r a  d i  lo r o  og n i cinque anni in vista d eg li  
in teress i e d e l la  d ife s a  com u n e e  la  c o r d ia le  c o l la ­
b o ra z io n e  è  riUA'ciia sin q u i se  non a d  ev ita r e  le  
g u erre  — v ed i la  g u erra  b o liv io -p a ra g u a y a n a  p er  
il  C h a co  — m a a lm en o  a sp ia n a re  sp esso  le  lo r o  
v io len te  e d  im p rov v ise  d iv erg en ze . O ra i p e r ic o li  
c h e  m in acc ian o  tu tte l e  A m er ic h e  non so n o , c o m e  
ai ienipi d i  B o liv a r , le  sp ed iz io n i c o lo n ia lis t ic h e  
eu r o p e e , m a la  p en e tr a z io n e  com u n ista , assa i v i­
vace in a lcu n e r e p u b b l ic h e  d e l  Sud. E ’ n atu ra le  
c h e  l U n ion e S o v iet ica  non v ed a  d i  buon  o c c h io  
l a d e s io n e  d e i  su d -am er ican i a l la  tes i d i  J o h n  Po­
ster D u lles : e c c o  p e r c h é  e sa sp era  i n az ion a lism i 
v io len ti, c o m e  fa  d e l  resto nei paesi oraùi e nelV ar- 
co  T tierid ioìiale d e l  à le d it e r ra n o .

sume in poche righe o lascia 
la carta bianca, su un livello 
mondiale, s’intende, e quin­
di umano). Se in questa età 
accanto alle professioni mer­
cantile-borghesi (che sono di 
molta importanza) \ogliamo 
\edere il tipo di professioni 
intellettuali (quella del no­
taio e del cancelliere, del re­
tore, dello speziale, del con­
sole o del priore, ecc.) po­
tremo ossenare sopratutto 
un fatto. Come ci sia una 
coincidenza o meglio una 
tensione a far coincidere, 
corrispondere, in uno stesso 
spirito di grande attività ed 
espansione, l’attività rivolta 
a 1 conoscere (organizzata 
nelle Università, che in que­
sto periodo sorgono e si af­
fermano) e l'attività rivolta 
al fare (organizzata in quel­
le che possiamo chiamare 
professioni). Si a\-verte uno 
stesso spirito, uno stesso de­
siderio di creare una comu­
nità e una coscienza e fon­
dazione di essa, che è vera­
mente esemplare. L’Univer­
sità medievale, sorta spesso 
da una comunità di studenti 
(Universitas) non è solo la 
scuola di sapienza come al­
cuni vorrebbero figurarsela, 
era, mediante una scienza e 
una cultura che si fonda\a 
sulla trascendenza (e quindi 
non poteva non tener conto 
oltre che della scienza e del­
la sapienza, cioè della scien­
za deH’amore), scuola di pro­
fessionisti. E docenti e pro­
fessionisti, ed è fatto della 
massima importanza, rico- 
nosce\ano ed ave\ano il 
sentimento dello scopo  cui 
la comunità era chiamata, 
costruire lutti, per tutti, i 
termini di un \i\ere che 
fosse possibile e giusto (e 
non sono contraddizioni, ma 
elementi di ciò, le lotte nel 
comune tra il go\'emo e il 
popolo, la pars populi; e tut­
ta la polemica e la lotta tra 
Comuni e Impero).

Mi sono un po’ dilungate 
su questo periodo perchè  ̂
un punto iniziale di impor­
tanza irrinunciabile. La sto­
ria che segue è una perdita 
progress i\ a di quella coinci­
denza. Il passaggio dal Co­
mune nella Signoria e nel 
Principato, e da questa crisi 
del sistema, alla crisi della 
politica di equilibrio, che 
porta alla presenza francese 
e più spagnola e asburgica 
in Italia, diciamo dal 1500 al- 
rSOO, porta a una di\ersa 
dimensione delle professioni. 
Possiamo n o t a r e  questi 
grandi fatti: 1) l’affermarsi, 
(lo si sente presente già in 
Petrarca, e con Marsigho Fi­
cino si definisce, e con Ma­
chiavelli se ne prende tragi­
ca coscienza) della ragion di 
stato, che si struttura in prin­
cipati e in monarchie assolu­
te (fino alla rivoluzione fran­
cese). Lo scopo  di questa co­
munità non è più immedia­
tamente il benessere di tutti 
attraverso Pimpegno di tut-

(Nella loto: fa t ten ta tr ic e  portorican a a l C ongresso di W ashington)



li, è il benessere di tutti at- 
tra\erso l'impegno di uno o 
di pochi. 2) Le professioni si 
adeguano via via a questo 
scopo. L'umanista italiano 
ed europeo (il retore, il mo­
ralista, il giurista, il militare 
persino), se sono legati in 
una confraternita ideale, in 
una « ideal corte », trovano 
la loro funzione e il loro 
scopo nel ser\izio a corte 
(tentativi come quello di Sa- 
\'onarola falliscono e siamo 
ancora allo inizio di que­
st’epoca). Due episodi alme­
no sono significatui; la so­
stituzione della \ ecchia clas­
se dirigente, che Luigi XIV 
opera nella Francia del '600, 
con la formazione di una 
burocrazia di stato e la giu­
stificazione della politica di 
aggressione del Regno di 
Prussia («si trovano sempre 
i giuristi che giustificano un 
atto di violenza ») 3) La cul­
tura universitaria, con l’af­
francarsi di una scienza, li­
bera, sul suo piano, da inter­
ferenze dogmatiche (Galilei), 
s’avvia a risultati scientifici 
grandissimi; ma di fatto la 
Università va perdendo quel­
la sua funzione di centralità 
nella \ ita civile, va facendosi 
il luogo della erudizione, sul 
piano delle scienze morali, e 
la nuova scienza, che ancora 
non dà luogo a tecniche svi­
luppate, esula da una rifles­
sione propria sulle professio­
ni. 4) Questi dati portano a 
una di\ergenza (non coinci­
denza, appunto) che è della 
massima importanza. L’e­
sclusione dalla classe diri­
gente ufficiale (dello Stato e 
della Università), della bor­
ghesia (e del popolo, ma è 
la borghesia la forza più di­
namicamente cosciente) e 
dei nuova uomini di cultura, 
gli illuministi (la politica 
compromissoria dei princìpi 
illuminati non contraddice 
questo fatto).

Ciò porta alla rivoluzione 
francese e a Napoleone e al 
Risorgimento ( del resto gli 
storici concordano nell’ini- 
ziare un discorso sul Risor­
gimento, non nel 1815 — 
per carità! — o nel 1821 o 
1831, ma verso la metà del 
’700). Porta cioè al tentativo 
di una nuova società, la cui 
vita e il cui benessere non 
sia più monopolio di un uo­
mo o della classe dirigente 
(i professionisti) che servil­
mente lo serve (ci si scusi 
l’alliterante ripetizione). Per 
il passaggio da una civiltà 
all’altra, si ricordi almeno, 
e non è il dato più impor­
tante, ma è nella memoria 
di tutti, l’Alfieri (la scuola 
come non-educazione, e la 
classe dirigente come clas­
se soffocante). Da osserva­
re: 1) Il tipo di società che 
si va creando e affermando 
è (nella struttura politica

I r a  c u l t u r a  c o m e  f o u f l a m c n t o  
u n i t a r i o  d e l l e  p r o f e s s i o n i

J l  d isco rso  su lla  cu ltu ra non p u ò  p iù  a i nostri g iorn i e ssere  co n ­
s id era to  una p re ten z io sa  d isq u is iz io n e  d a  sa lo tto . Non lo  p u ò  se  so la ­
m en te si c o n sid er i la  cu ltu ra n el g iusto p ia n o  c h e  le  è proprio^  con  la  
caratter istica  c io è  d i  e lem en to  fo r m a to r e  d e l la  v ita delV uom n.

T u ttav ia  la  qu a lità  c h e  n e costitu isce  la  b a se  r im an e an cora  m olto  
vaga. A nzitutto an drà  d e l in e a to  c iò  c h e  si d e b b a  p iu  sp ec ific a ta m en te  
in ten d ere  c o l term in e  cu ltu ra , m a la  d e fin iz io n e  trova un lim ite  n ella  
p a ro la  essen d o  strettam en te  leg a ta  a l con ten u to  c h e  si v o r r e b b e  d e f i ­
n ire . N on è  p o s s ib ile  c irco sc r iv ere  q u a lc h e  cosa  se non con  strum en ti 
c h e  se  n e d istin gu an o, m en tre la  cu ltu ra, c h e  è  c rea z io n e  d e l lo  spi-
r it o ,  n el m om en to in cui si m ani[festa p e r  m ezzo  d e lla  p a ro la  le
co n fer isce  la  suo stessa caratter istico .

E' il p r o b le m a  delV espressioney d i  q u e l  fen o m en o  c io è  c h e  sorge  
olV istante, q u an d o  co n cep ia m o  d e l le  id e e  e  ’facc iam o^  qu in d i d e lla  
cu ltu ra. C onten u to e d  esp ress ion e  non son o  s c in d ib ili, p e r c h è  sv ilu p ­
p a n d o  d e l le  id e e , ne p oss iam o  a v ere  cosc ien za  so lo  in qu an to  han n o  
già  assunto una ben  p re c isa  v este, in d ip en d en tem en te  d a l  fa t to  ch e  
sian o  esp ress e  m ed ian te  la  p a ro la . Q uando si vorrà  p assare a lla  lo ro  
com u n icaz ion e  la  p a r o la  assu m erà  la  stessa cara tter is t ica  d e l l  e sp re s ­
s io n e , c h e  sorta  co n tem p o ra n ea m en te  a l con ten u to  si id en t ific a  in cer to  
m od o  con  esso .

M a se  p e r  d e fin ir e  la  cu ltu ra c i ven gon o m en o g li strum en ti log ic i, 
p oss iam o  tuttav ia  p o r r e  i fo n d a m en ti d i  una in terp retaz ion e  um ana.

C u ltura d u n q u e è  la  p a r o la , in qu an to  fu n z ion e d e l lo  sp ir ito  ch e  
si m u ove sul p ia n o  d e l la  s tor ia , è

della repubblica o della mo- 
naiichia democratica parla­
mentare, ma non ovunque: 
Germania) un tipo di socie­
tà che riconosce i suoi scopi 
nell'affermazione economica 
e sociale della borghesia 
(formazione del capitalismo) 
e nella creazione o affer­
mazione della nazione (si 
ricordi in Italia l’opera che 
va dal Mazzini al Gioberti 
al Gavour). II) Le professio­
ni sono intimamente legate 
a questi scopi di affermazio­
ne ed espansione, i « liberi 
professionisti » sono espres­
sione di questa epoca; così 
la poesia risorgimentale ita­
liana; così la formazione dei 
dirigenti e tecnici della 
azienda capitalistica. Ili)

re alla comunità. Solo così si 
spiega la debolezza (forte) 
della democrazia italiana, 
si spiega il frammentarismo 
é l’individualismo egoisti­
co (basterebbe citare uno 
« scandalo », ma sono troppi 
e tristi) che percorrono tut­
ta l’Italia; si spiega come il 
fisico atomico fugga in Rus­
sia e gli operai si sentano 
ancora fuori dello stato; si 
spiega come il contadino 
non sappia più cosa signifi­
chi lavorare una terra (che 
non è sua; e non ci sono 
strumenti o per farla sua o 
per un contatto umano con 
il padrone e l’imprenditore 
terriero). Durante l’assoluti­
smo fascista, lo scopò era a 
tutti necessariamente impo-

es sen z ìa lm en le  ’con oscen za  d e l ­
l'u om o” in sen so  sta tico , n e lla  f a ­
se  d i  r ic e rca  d i  c iò  c h e  fu  e  d i  
c iò  c h e  p o t r e b b e  essere , e d  in 
sen so  d in a m ico  in q u e lla  d i  m e ­
d ia z io n e  ag li a ltr i d e i  risu ltati 
raggiunti. T a li  d istin z ion i non so ­
no gratu ite. D eterm in an o  anzi 
q u e i  g ra d i a cu i la  cu ltu ra  è  so t­
to p o sta  p er  una fu n z ion a lità  ai 
fin i d elV u om o, e  p o ss ied o n o  la  
ca r ica  s tor ica  c h e  fu  a ttr ibu ita  
d a llo  sv o lg ers i in lo ro  d e l le  fu n ­
z ion i sp ir itu a li. C u ltura è  c o n o ­
scen za delV u om o in en tra m b e  le  
fasi, m a lo  è  n e lla  se co n d a  con  
il  v ero  sign ificato  d i  con oscen za  
d e l l e  su e r e a li  p o s s ib ilità  c h e  gli 
p erm etto n o  la  con tin u az ion e d e l ­
la  s tor ia , m en tre la  p r im a  fa se , 
q u e lla  d i  r ic e rca , v ien e  svo lta  a 
garan zia  p e r  la  fo n d a tez z a  d i  t a ­
li  c a p a c ità  d i  sv ilu p p o .

C u ltura è  c iò  c h e  p erm ette  al 
con tad in o  d i  la v o ra re  i su oi cam p i,
a ll'o p era io  d i  p o t e r  g u id a re  lo  m acch in a , a l lo  stu d ioso  d i  sa p er  essere  
v eram en te  u om o n el suo lav o ro , con  c h e  s i è  S barazzato il c a m p o  d a lla  
m itica  c red en z a  d i  una cu ltu ra  a r istocra tica  lim ita ta  a l ris tretto  cam p o  
d eg li  in te lle t tu a li. N on p e r  qu esto  si n ega la  fu n z ion e a lla  q u a le  d e b ­
b o n o  asso lv ere , c h e  an zi sono essi n ella  q u a lità  d i  stu d iosi c h e  fo r n i­
scon o  la  p o s s ib ilità  a l  con tad in o  e  a ll'o p era io  d i  sen tirsi v era m en te  tali. 
E ’ ad  essi c h e  sp etta  l'op era  d i  r ic e rca  d e l l e  nuove id e e  e  d e l la  loro  
com u n icaz ion e . , , ,

L a  d ist in z ion e  d e l l e  fa s i  non è  n ep p u re  una tecn ica  'e se  p u ò  m ostra ­
re  un suggestivo ca ra tte r e  organ izzativo , si sen te  leg a ta  in v ece a l le  r ea li  
c a p a c ità  d eg li  u om in i c h e  q u an d o  si p on g on o  su d i  un p ia n o  d i  sp ecu ­
la z io n e , d if f ic ilm e n te , essi stessi sann o a d a tta re  c iò  c h e  h an n o sco p er to  
a lla  r ea ltà  u m an a. E n tra  in g io co  a llo r a  il p o t e r e  d i  sin tes i d i  a ltri 
u om in i c h e  a p p r en d en d o  d a i  p r im i i p r in c ip i e  le  id e e , le  trasm etton o  
a tutti. D evono es is ter e  p er ta n to  c o lo r o  c h e  si a p p lic a n o  a lla  p r im a  e  
c o lo r o  c h e  svo lg on o  la  secon d a , m a non s i v ed e  co m e  ta le  o p e ra z io n e  
possa  av v en ire  { c io è  i l  tra s fer im en to  d e l l e  id ee  d a i  r ic e rca to r i a i c o m u ­
n ica to r i e  d a  q u es ti a tutti g li u om in i) se  non es iste  un u n ico  s ig n ifica to  
d e lla  p a r o la , un lin gu aggio  com u n e c h e  non p u ò  es se re  con v en z io n a le , 
m a d ev e  fo n d a rs i su q u a lc h e  cosa  a l  d i  fu o r i d e l l ’a rb itr io  u m an o {c io è  
su un v a lo r e  p erm a n en te  d e l lo  sp ir ito ).

L a  con v en z io n e non è  il ragg iun g im ento  d e l la  asso lu ta  l ib e r tà , m a  
il su o  o p p o s to , p e r c h è  l ’in fin ita  g am m a d i  co m b in a z io n i p o s s ib ili,  v ien e  
a d istru g g ere la  con v en z io n e  stessa, c io è  il  com u n e a c co rd o  d eg li  uom in i 
atto rn o  a d  un m ed es im o  v a lo r e , e  p o n e  il s in g o lo  in uno stato  d i  iso la ­
m en to  c h e  è  lim ita z io n e  s p ir itu a le ;  si p o t r e b b e  d e f in ir la  c o m e  la  base  
d e llo  sce ttic ism o , c h e  n asce d a lla  co sc ien za  d e l  m an cato  ra p p o rto  o m o ­
g en eo  tra  a sp ira z io n i d e ll'  ’u o m o ” e d  az ion i d i  tutti g li u om in i.

A b b ia m o  sch em a tiz z a to  le  fo r m e  in cu i si organ izza la  cu ltu ra e 
s ia m o  giunti a l  p ro b le m a  d e l la  sua com u n icaz ion e , c h e  d e l  resto  non  
si p re sen ta  c o m e  causa , m a c o m e  e f fe t to ,  v a le  a d ir e ,  d ip en d e  d a l  m od o  
d i c o n c e p ir e  la  cu ltu ra ; c io è  l'uom o. A, sarà  A p e r  tutti se  si fon d a  
su un v a lo r e  tra scen d en te  r ico n o sc iu to  d a  tutti ed  im m u ta b ile  d a  alcu n o.

L 'aver b a ttu to  la  s trad a  o p p o s ta  h a  d e te rm in a to  la  s itu az ion e in so­
s te n ib ile  in cu i a l  p o s to  d e l lo  stu d ioso  c h e  r ic e rca  e d  a  q u e llo  ch e  
r ic ev u te  le  id e e  le  com u n ica , ognuno si è  fa tto  r ic e rca to r e  e  co m u n ica ­
to re  d i  un m on d o  q u a le  h a  v o lu to  so g g ettiv am en te sco p r ir e , c rea n d o  un 
lin gu aggio  v a lev o le  so lo  a .se stesso  o  a l ris tretto  n u m ero  d e i  su o i c o l ­
la b o ra to r i. , i

N on si r ie sce  a  c o m p r en d e r e  c iò  c h e  l'a ltro  vu o l e sp r im ere  ; ognuno  
c h e  h a  svo lto  l'o p era  d i  r ic e rc a to r e  e  com u n ica to re  n e lla  illu s ion e  d i 
attu are  una co n d iz io n e  d i  m ag g iore  l ib e r tà , si v ed e  c irco scr itto  p ro p r io  
d a  q u e l  m on d o  c h e  h a  costru ito  con  le  su e stesse fo r z e , o lt r e  il  q u a le  
non p u ò  p r o c e d e r e  p e r c h è  cozza  con tro  q u e llo  d i  un a ltro  n e lla  sua 
stessa  co n d iz io n e . E ’ il  d ra m m a d i  c h i  p u r essen d o  u om o e d  av en d o  al 
fo n d o  l e  s tesse  a sp ira z io n i d i  m ig lia ia  a lu i s im ili  si trova  n ella  
co n d iz io n e  d i  un m uto , cu i leg a te  le  m an i d ie tr o  la  sch ien a  non  ha  
a ltro  m ezzo  p e r  esp r im ers i, p e r c h e  le  su e p a r o le  son o  un fla tu s vocis , 
s e m p lic i em iss io n i son ore .

E' l'in com u n icab ilità  d ell' im m an en za , d e l  p a r tic o la r ism o  in ib ito r e , 
in cu i ognuno seg u e la  p ro p r ia  v o lon tà  d iv en u ta  a rb itr io  so p ra  un

L’Università tarda a prende­
re coscienza del fatto, in 
Italia bisogna, probabilmen­
te, arrivare a De Sanctis per 
porre chiaramente il pro­
blema di una cultura uni­
versitaria c’hè' si fèhdà conto 
degli ideali nazionali e col­
labori a costruirli e garantir­
li. Si può dire perciò che nel 
periodo risorgimentale anche 
in Italia s’assiste alla for­
mazione d’un « professioni­
smo » che è, fondamental­
mente, ancora quello dei no­
stri giorni, formazione e rea­
lizzazione che ha momenti 
di tensione precisa e pro­
fonda. Il professionista (in­
tellettuale) è chi, fornito di 
studi e mezzi propri, libera­
mente serve la Nazione, ’ 
e massimamente la serve 
quanto più allarga il circolo 
della s u a  influenza ed 
espansione. Evidentemente 
questo concetto porta al 
prevalere capitalistico e al­
le conseguenti reazioni.

Siamo così giunti, parlan­
do di previdenza e di rea­
zione, al nostro tempo, 
in questa rapidissima e 
provvisoria schematizzazio­
ne (che presume solo — non 
d’essere esatta — ma di ser­
vire come base alla discus­
sione). Oggi c’è un fatto fon­
damentale da sottolineare: 
ìa mancanza di uno scopo da 
tutti riconosciuto da assegna-

sto: e i professionisti italia­
ni, volentieri o no, l’hanno 
servito (se ne vedano i ri­
sultati). La Resistenza, fatto 
molto importante, resisteva 
infatti di fronte a questo s.co- 
pÒ, ’ riconosciuto inurnano. 
Ma la Resistenza non ha por­
tato a una società veramente 
nuova, in cui le aporie pre­
cedenti fossero risolte (si 
considerino le varie respon­
sabilità). Così noi oggi, 
francamente, non riconoscia­
mo un nostro scopo comune.

Le professioni? Se fino ad 
ora hanno servito lo stato 
assolutista o quello liberale, 
ora non sanno più cosa ser­
vire. Se devono, per defini­
zione, dirigere il fare del­
l’uomo, non si vede più chia­
ramente dove debbano diri­
gere. Questa è la crisi. Noi 
oggi non comprendiamo più 
quale sia lo scopo del giu­
rista (preparare le leggi del­
lo stato esistente e glossarle 
oppure predisporne la con- | 
danna?), lo scopo del tecni- i 
co (fornire gli strumenti del- [ 
l’energia nucleare; per la 
guerra? per la difesa? per lo 
sviluppo industriale? ma la 
riassunzione della classé ope­
raia? C’è massimo disorien­
tamento), lo scopo del lette­
rato e dell’artista (che cosa 
rappresenta la poesia per la 
comunità? che arte fare? una 
placida e solleticante eva-
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Ci manca la certezza mo­
rale di uno scopo che rap­
presenti la comunità e sia il 
criterio delle professioni: so­
no i valori umani che sono 
venuti meno; e da tutto que­
sto, sono le professioni, de­
finite come le abbiamo al­
l’inizio, che sono venute me­
no. Rimangono le mozioni 
tecniche delle professioni, e 
la moralità (non accettare 
L. 500 mila per promuovere 
con 6'10 il figlio del milio­
nario; il non procurare l’a­
borto, etc.). Ma questi, se so­
no fatti importantissimi, non 
fondano la categoria profes­
sionale.

Rimangono in commercio, 
per voler descrivere ancora 
la situazione, tipi della pro­
fessione liberale laica e lai­
cista e i tipi della professio­
ne marxista — che abbiamo 
già cercato di definire, sia 
pur minimamente, nelle pre­
cedenti contrapposizioni. Ma 
nei due casi c’è riduzione 
del concetto di professione, 
di classe dirigente, al man­
tenimento o alla creazione 
di un certo tipo di società.

Si è visto come la società 
sia in crisi, in questa sua in­
capacità (delle sue struttu­
re, delle sue dirigenze, delle 
sue creazioni spirituali e ma­
teriali) a convergere tutti ad 
uno scopo riconosciuto.

E l’Università? Si dovreb­
be ripetere il discorso del 
congresso di Bologna per di­
mostrarne la situazione. Ma, 
per riassumere, ci pare cer­
to che la cultura e la scien­
za universitaria siano a un 
tale punto di assenza di 
fondazione e quindi d’assen­
za di valori sociali, a un pun­
to insomma in cui servono 
l’erudizione (di nuovo) e la 
accademia, che la storia ne è 
minimamente toccata (non a 
caso Croce, che ha cosi gran 
parte nella cultura italiana, 
e Gramsci, hanno esercitato 
ed esercitano il loro magi-

m on do c h e  non è  suo. E ’ l'uom o fa t to  so lo  in una fo r e s ta  d i  a ltr i uom in i, 
le  cu i fo r z e  non o rd in a te  ad  un fin e , sono fo r z e  d i  d istru zion e.

A lla  cu ltura ed  ag li u om in i d e l  nostro tem p o  è  riserv ato  ta le  d ra m ­
m a, la  cu i so lu z ion e d ov rà  n ecessar iam en te  v en ire  d a l i  in terno, con  d i ­
sp ers ion e  m agg iore d i  en erg ie  d i  qu an te non  n e s ia n o  occorso  p er  
g iu n gere a qu esto  stato . S itu az ion e sp ro p o rz io n a ta m en te  p arad ossa le  
d e lla  non fu n z ion a lità  d e l la  cu ltura p e r  lo  sv ilu p p o  um ano, ta le  ad  
es em p io  c h e  la  tecn ica  sv ilu p p atas i p e r  il  p o ten z iam en to  d e l la  cu l­
tura, si è  resa  in d ip en d en te  e d  avulsa d a g li in teress i d ell'u om o ren d en ­
d o lo  sch ia v o  d i  c iò  c h e  eg li stesso h a  costru ito . L ’av er  d a to  c io è  im ­
portan za  d i  assolu to ad  un e lem en to  c h e  avev a  so lo  v a lo re  se con si­
d era to  n ell'orizzon te u m an o, h a  c rea to  la m acch in a  c h e  una volta  m essa  
in m oto  si l ib e r a  d a lla  sog g ez ion e a  q u a lsias i co m a n d o  e  d a  m ezzo d i 
e lev a z io n e  è  d iv en u to  m ezzo  d i  d istru z io n e con tro  lo  stesso in ven tore. 
L a  cr is i a ttu a le  d i  cu i tanto si in ten d e  p a r la re , va r ip o rta ta  ad  una 
cris i d i  cu ltu ra, c io è  a l d isordine, d e i  v a lo r i, a lla  sp ro p o rz io n e  n ella  
V idutazione d e i  lo ro  s ig n ific a t i : è  un p ro b le m a  d i  r icon osc im en to  d e l ­
l ’o rd in e  m eta fis ico .

N on è  tan to p e r  r im arcare  i s en tier i sp ia n a ti d a  a ltr i ch e  p ren ­
d ia m o  a testim on ian za  d i  qu an to  a b b ia m o  d etto  l ’U niversità, q u el g ra ­
d in o  d e lla  cu ltu ra  c h e  n ato e  sv ilu p p a to  su un p ia n o  d i  um an ità, c io è  
d i  ad eren z a  a lla  r ea ltà  d e l  tem p o , si è  svu otato  n e i se co li  d i qu esto  
con ten u to  c h e  si id en t ific a  con  la  sua rag ion e d i  esse re . '

E ’ ’’U niversitas sch o la roru m  et artis taru m ”. v o lu ta  dag li studenti 
stessi, non p e r  a m b iz io n e  d i  p r in c ip i, {q u esta  se  m ai segu irà d o p o )  in 
cu i è  ap p u n to  l ’U niversitas d eg li stu den ti c h e  e leg g e  i p ro fessor i, il 
R ettore  e  cura i p ro p r i  in teressi. I  g iov an i si rad u n an o  attorno a l m a e­
stro p e r c h è  avverton o c h e  o c co rre  r ic e rca re  il ’’m o d o  d i fa r  v iv er e ’’, 
d o v e  la  sp in ta  a llo  stu d io  è d a ta  dall'es ig en za  d e l  m on d o  c h e  li c ircon da . 
Sono sorte  p iù  ta rd i le  A cca d em ie  d i  a lta  eru d iz ion e , si è  sv ilu p p ata  poi. 
la  c on cez ion e  d e l l ’U niversità c o m e  to ta lità  d e l l e  sc ien ze , m a è  venuto  
m en o il  con tatto  tra stu d io  e  v ita, e  i d u e  term in i son o  fa tti d iv erg ere  
in senso avu lso uno d a l l ’a ltro .

L ’U niversità d e l  nostro tem p o , v ive una trag ed ia  ra d ica le , da ta  d a l­
l e ssere  sua cara tter is t ica  fo n d a m en ta le , p ila stro  d e l la  cu ltura, e  nel 
m ed esim o  tem p o  trovarsi a l d i  fu o r i  d e l la  cu ltu ra stessa.

I l  d isco rso  ra d ic a le  p o trà  trov are  in  d isa cco rd o  taluno il  qu a le  
a fferm i la v a lid ità  d i a lcu n i e lem en t i d e l l ’istituto u n iversitario , m a se 
si p u ò  r ico n o scere  c h e  in q u a lc h e  fa c o ltà  si im p artisca n o  d e lle  e ru d iz io ­
ni tecn ich e  d i  e lev a tiss im o  g ra d o , non è  il la b o ra to r io  attrezzatissim o  
n è la  p o ss ib ilità  d i  sv iscerare  l a tom o  c h e  r iescon o  a  so d d is fa r e  l'uom o  
n e lle  d o m a n d e  c h e  si p o n e . E ru d iz io n e  non è  cu ltu ra , e  m en tre l ’uno 
p u ò  sv ilu p p arsi in am p liss im o  g ra d o , {p e r  qu an to  si p o t r e b b e  a f fe r ­
m are c h e  una vera eru d iz io n e  h a  busi com u n i con  una  vera cu ltura) 
la secon d a  rim an e ad  uno s tad io  c r is ta llizz ato .

S i sono p erd u ti d i  vista i p ila s tr i fo n d a m en ta li  d e l la  storia  c h e  è 
p ro c ed e r e  u n itario  d i  tutta l ’um an ità  p e r  lo  sv ilu p p o  d i  tu tti; la  cu l­
tura ne è  l'e lem en to  in fo rm a to re  e d  ov e  es istan o  tan te  cu lture, v a le  a 
d ire  tan ti c r iter i a n ch e  co n tra p p o s ti d i  in ten d ere  q u esto  sv ilu p p o , si 
pu ò co n c lu d ere  c h e  qu i la  s to r ia  si fe rm a . N on g ià  l ’uom o e  la  sua 
attiv ità , m a qu esto  suo " fa r e” o ag itarsi non h a  s ig n ifica to  nem m eno  
p e r  lu i ed  il  suo ’ p r o c e d e r e ’’ è  s im ile  a q u e llo  d i  un c o r p o  ch e  si m uove  
su lle  on d e.

P er  cris i d e l la  cu ltu ra  si in ten d e  ap p u n to  qu esto , m a Vessarsi a c ­
cor ti d i  ta le  s itu az ion e , c o m p o r ta  l'essere riu sciti a d  astrarsi in certo  
m od o  d a lla  cris i s t e ssa ; se c i è  con cesso  il con trasto  d i  term in i, essers i 
p osti in un a tteg g iam en to  n egativo  d i  costru ttiv ità .

L'U niversità è  un ca m p o  fa t to  d es er to , m a non sa rem o  n o i ad  a b ­
b a n d o n a re  la  t e r r a ;  le  r iso lu z ion i v a lid e  son o  s e m p re  q u e lle  c h e  p r o ­
ven gon o d a l l ’in tern o e  il d isso d a re  il  ter ren o  d e lla  cu ltu ra n e ll ’a m b ien te  
u n iversitario  è  il  p eso  c h e  c i p ren d ia m o  su lle  sp a lle , co sc ien ti d e i  n o ­
stri lim iti  e  d e l la  e r ed ità  p erv en u ta  in n ostro possesso.

E ’ so lo  qu esto  ’’fa r e"  c h e  p e r  il  m om en to  c i è  r iserv ato , con sta ­
tata  la  m an can za d i  stru m en ti ad a tt i a d  una vera  cos tru z ion e ch e  
r itorn i a l l ’a c co rd o  tra cu ltu ra ed  u m an ità , tra  cu ltu ra  e  sto r ia . Un 
’’fa r e ” d i  so lle c ita z io n e  d e i  p ro b le m i, d i  o p p o s iz io n e  a l lo  sta to  attu a le  
d e l le  co se , fin ch e  nuove id e e  sap ran n o  r ic o n c ilia r e  le  a sp ira z io n i d e l ­
l'uom o s in g o lo  con  q u e lle  d i  tutti, fin ch é  si sa rà  g iunti a d  una cu ltura  
d en tro  la  q u a le  tutti g li u om in i sa p p ia n o  trov are  q u e l  tan to  c h e  pur 
d iffe r en z ia n d o li  li fa c c ia  p ro c ed e r e  in un senso c h e  non d isp e rd a  le  
lo ro  f o r z e :  cu ltu ra  p reg n a  d i  in fin ità  um an ità .

Q u irin o  P a r is

stero — come si suol dire — 
fuori dell’Università).

Le professioni che devono 
dirigere il fare, e che per fa­
re propriamente ciò, devono 
servirsi, mediare, la cultura 
(e quanto della cultura l'uni­
versità rappresenta), e con 
questa azione culturale (lar­
go senso) costmire una so­
cietà umana, le professioni 
si trovano in un vicolo cieco.

E non a caso ancora, il 
discorso marxista sulla clas­
se dirigente, operaia (e sul­
le alleanze che deve fare e 
fa con la classe contadina e 
intellettuale) è un discorso 
che colpisce il problema in 
un punto dolente e quindi 
ascoltabile. Anche se, occor­
re ripeterlo?, la riduzione 
che qui si produce tra clas­
se dirigente alla politica, e 
quindi la riduzione di cul­
tura università a politica, la­
scia il problema insoluto.

Che cosa possiamo fare.

noi universitari? Innanzi 
tutto renderci conto di que­
sta dolorosa e pericolosa si­
tuazione, e poi non attardar­
ci nelle illusioni. Le illusioni 
della reazione e del rifor­
mismo (e per noi cattolici 
anche del moralismo, come 
accennato). Perchè se oc­
corre conservare, per non 
creare il caos e un peggio­
ramento enormemente di­
struttivo, conservare non 
\TJol dire qualificare suffi­
ciente e giusto resistente 
{reazione)-, e se occorre rin­
novare ciò non vuol dire che 
rinnovare propriamente si 
possa con qualche (piccolo
0 grande) spostamento nella 
struttura esistente {riformi­
smo).

E’ un'opera lenta e dura 
e per qualcuno — che forse 
più sente e soffre — e non 
Ira certezza — disperata. 
Noi, cui il Signore concede 
la fortezza della fede, cioè 
la certezza di Lui come a­
more, rinunciamo alla di­
sperazione, per la spe­
ranza.

Ma per questa fede e spe­
ranza di costruire qualcosa, 
una comunità di uomini, 
che sia veramente umana, 
e si apra a Dio, ima comu­
nità in cui le professioni, le 
dirigenze del fare abbiano 
un loro scopo e si fondino e 
si integrmo con le dirigen­
ze del conoscere, noi dob­
biamo soprattutto, ora co­
me ora, rinunciare alle illu­
sioni. Costa. Costerà di più 
quando dall’Università pas­
seremo all’operazione diret­
ta nella comunità, e dovre­
mo affrontare impostazioni 
e situazioni inaccettabili. E, 
« magari ». senza avere in 
tasca la ricetta esatta. For­
se, ci costerà, talvolta, rinun­
ciare, ora, a uno studio con­
dotto con i docenti se sono
1 docenti dell'accademia 
domani ad una opera pro­
fessionale condotta con i 
politici esistenti, se li rico­
nosciamo i politici della rea­
zione e del riformismo.

C . L .

nota liturgica

Il compimento del sacrificio
,4 vo lte  c i  m erav ig liam o  c h e  c i sia , n e lle  n ostre C h iese , 

g en te c h e  d à  a l su on o d e l  c a m p a n e llo  d e l la  C on sacrazion e  
il  v a lo re  d e l  p reav v iso  d ell'u sc ir  d i  C h iesa . A n ch e c h i  di 
C h iesa  non esce , m o lt i d e i  C ristian i c h e  sann o, con sid eran o  
in teressan te il  c o m p im en to  d e l  .sacrificio so l q u an d o  d i 
q u e l c o m p im en to  essi so n o  d ire tta m en te  e  im m ed ia ta m en te  
i b en e fic ia r i :  q u an d o  fan n o  la  C om u n ion e . L a  M essa t er ­
m ina, in som m a, ren d en d o  lo ro  un serv iz io  p r iv a to . E  si d i ­
r e b b e , qu asi, c h e  a n ch e  la  litu rg ia  a b b ia  a c ce tta to  qu esto  
sen so  « p riv a to  » d e l la  C om u n ion e n e lle  su e  p r e g h ie r e  d i 
im m ed ia ta  p re p a r a z io n e : son  le  u n ich e  p r e g h ie r e  ch e  
p er fin o  il  S a c erd o te  re c ita  in p r im a  p e r so n a : « n e  resp i-  
cias p ec c a ta  inea; l ib e r a  me; p er c ep t io  qu an i ego su m ere  
p ra esu m o  ». N el q u a d ro  d i  tutto lo  sv o lgersi d e l  rito , p e r ò ,  
an ch e  q u este  p r e g h ie r e  p iù  p erso n a li d e l  S a c erd o te , a c q u i­
stano un a ltro  s ig n ific a to : d o p o  av er  ch ies to  per lutti con

gniis D ei il  p e rd o n o  e  lo  p a c e , d o p o  av er  a lutti au gu ­
rato  e i e  la  p a c e  d e l  S ig n ore {non  qu in d i la  tran qu illità , 
sem p lic em en te , m a la  g en erosa  e  attiva  fid u cia  e  sicu rezza  

*  ̂** . f ‘ ^ '° )  ^ia s e m p re  in lo ro , ognun d i  noi.
co m e  i . a c e rd o te , si c h ie d e  q iia l'è la  sua p os iz ion e  in 
qu esta  com u n ità  d i tu tt i: e  se  n e v ed e  con tin u am en te av u l­
so  e  s tra p p a to  d a i p ro p r i  p ec c a ti, c h e  lo  ren d on o  d a  uno 
con gli altri e per gli altri, uno eon sè e per sè: e a llo ra  
c h ie d e  p e r  se, p e r  p o t e r  to rn are  ad  essere , con ricchezza  
con gli altri. In q u esto  sen so  q u e lle  { c o m e  d o v r eb b e  p o ­
tersi d ir e  a n ch e  d e l le  p r e g h ie r e  p iù  p r iv a te  d i  ciascun  d i 
n oi) torn an o ad  es se re  p re g h ie r e  d i  tutti.

E  la  C om u n ion e , il r ic ev er e  c o m e  P an e e  V ino. C risto  
fis ico  in n oi, .si sen te  c o m e  n ecess ità  d i  p a r te c ip a z io n e , com e  
rico n o scen te  c ertezza  c h e  q u e l  sa cr ific io  non è  so lo  s im b o ­
licam en te , e  n el p en s iero , e  n e lla  m em o r ia , a n ch e  sacrific io

n ostro , o ffe r ta  nostra, m a c h e  lo  è  r ea lm en te , con cretam en te, 
p o tr em m o  d ir e  m a te r ia lm e n te ; a d d ir it tu ra : lo  è  v era m en ­
te, a n ch e  se  la  nostra  a tten z ion e resta  an cora  t ro p p o  tesa  
a i n ostr i p ic c o li  e  p r iv a ti p r o b le m i d i m ora lità , d i  sa lvezza , 
d i sa n tificaz ion e  da soli: è C risto stesso  c h e  c i d a  la  fid u ­
c ia  ch e , m a lg ra d o  ogn i nostra g rettezza , q u e llo  resta  sa c r i­
fic io  suo e  d i  tutti.

M a fo r s e  e  tutto un a tteg g iam en to  g en e ra le  d i  iò ta  c h e  
c i p ara liz z a  e  c i im pn ilisce qu esto  sen so  d i  p a r te c ip a z io n e , 
qu esta  attesa  d e l  c o m p im en to : è  il  n ostro m od o  d i  v ed er  
le  az ion i d eg li  a lt r i  so lo  n e i lo ro  risu lta ti p e r  n oi : qu esta  
nostra fa t ic a , a n ch e  q u an d o  facciamo con g li a ltr i { c o m e  
qu i, n e lla  M esso, con  C risto  e  co i fr a te lli) , d i  u n ire non la  
nostra a z io n e  a l la  lo r o  az ion e , il  n ostro  d o lo r e ,  la  nostra  
o ffer ta , a l lo ro  d o lo r e  a lla  lo ro  o ffe r ta , m a, p iù  in tim a ­
m en te, la nostra a lla  lo ro  p er so n a : ragg iun gerli, sia  p u re  
attraverso  un c o m p o r s i d i  az ion i e  d i  sen saz ion i c h e  si 
in con tran o, d a  p r im a  c h e  ag iscan o e  s i m u ov on o : un rag­
g iu n gerli e  un esser  con  lo r o :  un co -es se re , p r im a  c h e  un 
co -o p era re . E , p e r  qu esto . C risto lo  p en s ia m o  più  co m e  uno  
c h e  h a  fa tto  p e r  n oi, c h e  non c o m e  uno c h e , p ro p r io  com e  
f r u llo  e, d ir e i, c o m e  m otiv o  d i  c iò  c h e  h a  fa tto , è con noi. 
a n ch e  n el con tin u arsi d e l  suo S a c r ific io . S o lo  se  fo s s im o  
con  lu i, c i sen tirem m o, d a ll'in tim o , o b b lig a t i  a d  esser  con  
lui c h e  o f f r e :  m a co m in c ia n d o  la  nostra  a tten z ion e d a l  suo  
gesto  d i  o ffe r ta , non ragg iu n g iam o la  sua person a .

E  la  M essa, così, non in c id e  n e lla  nostra vita. L e  p r e ­
g h ie r e  u ffic ia li  d i  rin graz iam en to  { i l  Vo.st C o m m u n io ) ; il 
can to , o rm a i a tro fizza to  in una fr a s e  o  in un v ersetto  d i 
sa lm o , c h e  segu iva i f e d e l i  m en tre s i com u n icav an o  ( i l  
C.om inunio), v o r r eb b e ro  a cc  n ipagn arci verso la  vita in 
m o d o  c h e  la  vita stessa, c h e  r ico m in c ia  il  .suo co rso  c iv ile  
a ll  u scire  d i i .h ie s a . fo s s e  vita d i  g en te  c h e  h a  p a r te c ip a ta  
a l su cr ifirio  d i  C risto , e  non, s e m p lic em e n te , d i  g en te  c h e  
è  .stata m ezz'ora in C h iesa , o, n e lla  m ig lio re  d e l l e  ip o tes i, 
c h e  h a  p rov v isto , in C h ie sa , a s o d d is fa r e  i su o i p r iv a ti b i ­
sogn i sp ir itu a li. E  in Q uaresim a v’è, n e lla  litu rg ia  fe r ia le ,  
una fo rm u la  p rec isa  e  sp e c ia le , d i  a cco m p a g n a m en to  e  d i

c o m m ia to : la  « o r a tio  su p er  p op u lu m  « : qu asi un'ultim a  
ra cco m a n d a z io n e  c h e  il fru tto  d i  q u e l  sa c r ific io  duri; d irà , 
in a ltra  occas ion e , la  C h ie sa , su l f in ir e  d e l  r i t o :  fa  o  S i­
g n o re  c h e  il fru tto  d i  q u esto  o ffr ir s i d i  C risto  a l  L a d r e  p e r  
n oi e  con  n o i « m orib its e t  vita ten ea m u s  ».

E  l'ultim o V a n g e lo : q u esto  r ia ssu m e il  senso d e l la  no 
stra  vita n e ll a tto  d i  s c e g lie r e  tra  le  t en eb r e  e  la  lu c e :  tra  
il b a sta re  a n o i stess i, l ’accon ten tars i d i  n o i stessi, e  il  d e ­
s id e ra r e  D io e  r en d ers i d isp o n ib il i  { c a p a c i  n o . sen za  una 
in iz ia tiv a  d i  D io) a l la  g ra z ia : sa rà  la  G razia , l ’in iz ia tiv a  d i  
D io c h e  v ien e in n o i, a r en d erc i ca p a c i d i  es se r  fig li d i  
D io, am an ti d e l la  lu ce, v iven ti n e lla  c h ia r ez z a  e  n e lla  l im ­
p id ità  d i  tutta  una vita d e l la  q u a le  o r m a i si è  c a p ito  il 
sen so  e d  il  sign ificato .

Ma l u ltim o  V an gelo , qu asi im p o sto  d a ll'u so  d e i  fe d e l i  
a lla  p u b b lic a  re c ita z io n e  d e l  S a c erd o te , sta  r id iv en tan d o , 
p e r  in flu en za  n egativa , qu esta  volta , d e l  co s tu m e d e i  fe d e l i ,  
una p r iv a ta  re c ita  d ev o z io n a le  d e l  c e le b ra n te  c h e  con  q u e lla  
lettu ra  c erca  d i  r e sta r e  v ic in o  a l  S ig n ore , bu ttan d o  a l le  
sp a lle  d e l la  g en te c h e  es c e  d i  C h ie sa  le  t r em en d e  fra s i  
c h e  d o v r e b b e r o  lo ro  in d ica re  q u e l  c h e  u scen d o  d o v r eb b ro  
s a p e r e  t le lla  lo ro  t'ita.

G ia n m a ria  R o to n d i

Anche le Ave Maria, la Salve Regina e le due orazioni che 
seguono fanno parte della liturgia della Messa: e oui occorre 
notare che la ufficialità della preghiera della Chiesa, contro 
un certo estetismo liturgico che talora affiora anche nella 
mentalità dei più preparati, dipende soltanto dal fatto che la 
Chiesa ha detto: questa preghiera è preghiera ufficiale, e non 

ìi^^ividuale o collettiva. Non è la classicità e 
antichità di una preghiera a farla divenire preghiera della 
Chiesa; tra una meravigliosa preghiera di un padre aposto­
lico ed un eventuale sbadiglio che la Chiesa decidesse di far 
entrare nello svolgimento del suo rito pubblico, resterebbe la 
differenza che corre tra una meravigliosa cosa m ia, ed una 
brutta cosa di tu t t i : ma quella è solo mia, anche se meravi­
gliosa, e questa è di tutti, ufficiale, pubbUca e solenne, an­
che se in se stessa stilìsticamente, non solleciti, masari molto 
Il nostro gusto esigente.



Ì-I

S i

iií4.í3j

: l .

T  r e n t o
19 Bprito

Sera'. Funzione di apertura officiata da S. E. Mons, Carlo de 
Ferrari, Arcivescovo di Trento.
2 0  a p r i l e

M attin o : Prima, Meditazione, S. Messa; I Relazione: -^Evolu­
z io n e  sto r ica  d e i  m o d i d i  in ten d ere , e s erc ita re , p rep a ra re  le  p r o ­
fe s s io n i . .  —  P o m er ig g io : Formative separate «L a vita in te lle t ­
tu a le  c o m e  e le m en to  d i  sa n tificaz ion e  p er so n a le  e  com u n itar ia  •. 
R e la to re  per i fucini: prof, don Mario Ferrari. R ela to re  per le 
fucine: dott. Piera Lado; Vespro e Benedizione. —  S era : Riu­
nioni «Presidenti» ed «Assistenza».
21 a p r ilo

M attin o : Prima, Meditazione, S. Messa; II Relazione: -¡U n i­
versità  e  p ro fess io n i n e lla  so c ie tà  ■ c o n tem p o ra n ea  . .  — P o m er ig ­
g io :  Riunioni per facoltà: «L a fa c o ltà  u n iversitaria  c o m e  lu og o
d i  p rep a ra z io n e  a l le  p ro fe s s io n i: su o  a d eg u a m en to  a  q u es ta  fu n ­
z io n e  p r e v a l e n t e . .  Relatori: In g eg n er ia : Dr. Ugo Milano - S cien ­
z e  N atu ra li: Dr. Elisa Bianchi - F a rm a c ia :  Dr. Carlo Zanini - 
L e t t e r e :  Dr. Siena Bocci - M a tem a tica : Dr. Giulio Lugarini •
F ilo so fia : Dr. Ezio Riondato - M ed ic in a : Dr. Alberto Manaresi - 
S c ien z e  E c o n o m ic h e :  Dr. Luciano Casalini - C h im ic a : Dr. Luciana 
Bini - L e g g e :  Dr. Piera Calassi; Vespro e Benedizione. —  Sera: 
Riunione « S. Vincenzo ».
2 2  a p r ilo

M attin o : Prima, Meditazione, S. Messa; Riunioni per Com­
missioni : a) « L ’im p eg n o  cu ltu ra le  d e l la  F u c i  » (Rei. : Pier Luigi 
Ongarelli), b) « L ’im p eg n o  fo rm a tiv o  e  r e lig io so  d e lla  F u c i  » (Re­
latore Franco Grigolli), c) « L ’im p eg n o  u n iversitario  d e l la  F u c i » 
(Rei.: Carlo Gregolin). —  Relazione conclusiva del Consigliere di 
Zona; Vespro e Benedizione. —  S era : Serata goliardica.

G ita  con clu siv a  con programma da stabilirsi e conclusione del 
Convegno con Vespro e Benedizione.

n o r d  -  e s t .

F i n a l e  L i g u r e
19 a p r ilo

P o m er ig g io  : Al Teatro Sivori : Prolusione su « E sig en z e  sp ir i­
tua li n e lla  v ita  s o c ia le  » ; —  S era : Nella Basilica di San Giovanni 
Battista: Recita di Vespro e Benedizione.
2 0  a p r ile

M attin o : Nella Basilica di San Giovanni Battista: Recita di 
Prima e S. Messa celebrata da S. E. Mons. G. B. Parodi, Vescovo 
di Savona e Noli; Al Teatro Sivori: Relazione generale su . L ’U ni­
versità  d i  fr o n te  a i  p r o b le m i d e l la  c iv iltà  in d u str ia le  ». Relatore 
Prof. Ing. Carlo Jacliino della Università di Bologna; Discussione 
in due Commissioni delle due relazioni generali. La discussione si 
terrà nel Teatro Sivori e nel Salone del Comune; le Commissioni 
saranno dirette dai due relatori; —  P o m er ig g io : Relazioni formative 
su « L e  virtù  n atu rali n e l co s tu m e cristiano  ». Per i fucini, relatore 
dott. .Angelo Tarditi al Teatro Sivori. Per le fucine, relatrice Dott. 
elea Tortora al Salone del Comune; Recita di Vespro e Benedi­
zione; —  S era : Gruppo di Studio sociale. Incontro con alcuni ope­
rai su tema da stabilirsi.
21 a p r ile

M attin o : Nella Basilica di San Biagio a Finalborgo: Recita di 
prima e S. Messa; —  P o m er ig g io : Al Teatro Sivori: Relazione or­
ganizzativa tenuta dal Consigliere di Zona Edoardo Arrigoni Mar­
telli; —  S era : A Finalborgo: Gruppi di studio per facoltà.

G ita  con clu siv a , con programma da stabilirsi.

n o r d  - ovest ----------------------------------
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M o n t e n e r  o
21 a p r ilo

S er a : Funzione religiosa.
22 a p r ile

M attin o : Recita di Prima e S. Messa; formative: « I l  sen so
cristian o  d e l l e  p ic c o le  c o s e  » (per le fucine : Elena Bocci). —
P o m er ig g io : « C o m u n ità  u m a n e e  com u n ità  r e l ig io sa : n o te  sul
nostro  t e m p o . ,  rei.:‘ prof. Ettore Passerin; recita di Vespro, Me­
ditazione e Benedizione Eucaristica.
2 3  a p r ilo

M attin o : Recita di Prima e S. Messa; « L ’a ttu a le  c o m p ito  d e l  
cris tia n o  n ella  sto r ia  », rei. Lorenzo Vivaldo. —  P o m er ig g io : Riu­
nioni per facoltà. « L a  s itu a z io n e  u m an a e  s c ie n t i f ic a  d e l la  f a c o l ­
tà e  il sito  ra p p o fto '  con  la  p ro fe s s io n e  cu i p r ep a ra  » (legge, lettere, 
medicina, scienze esatte); recita di Vespro, Meditazione e Bene­
dizione Eucaristica.
24 a p r ile  ,

M a ttin o : Recita di Prima e S. Messa; « T eo lo g ia  d e l l e  r ea ltà  
t e r r e n e . ,  don Giammaria Rolando. —  P o m er ig g io : « L a  s itu az io -

l
I

n e u n iversitaria  e  fu c in a  in  U m bria  e  T oscan a  é  i  com p iti d e lla  
F u c i », rei. Paolo Funaioli; recita di Vespro, meditazione e Be­
nedizione Eucaristica.

G ita  all’isola d’Elba, e conclusione del Convegno.

. c e n t r o  -  u

C a g l i a r i
21 a p r ile

M attin o : Recita di Prima e S. Messa; riunioni formative: « L a  
v o c a z io n e  cristiana  » (relatori: per i fucini Don Clemente Riva, per
le fucine Marisa Garutti) —  P o m er ig g io  : 1“ relazione generale : « L e  
p ro fess io n i n ella  so c ie tà  ita lian a  a ttu a le  e  l’o r ien ta m en to  p ro fe s s io ­
n a le  d eg li  u n iversitari », rei. prof. Vincenzo Saba; recita di Vespro, 
meditazione e Benedizione Eucaristica.

22 a p r ile

M attin o : Recita di Prima e S. Messa; 2“ relazione generale;
« U n iversità  e  p r ep a ra z io n e  p ro fess io n a le  » —  P o m er ig g io : Discus­
sione in commissioni di facoltà delle due relazioni generali. La di­

. scussione sarà introdotta e diretta da; Francesco Cossiga per G iu ­
rispru den za, don Clemente Riva per F ilo so fia , Antonio Fadda pei 
L e tte r e , Lorenzo Isgrò per E co n o m ia , Rinaldo Caselli e Vincenzo 
Cappelletti per M ed ic in a , Antonello Zoppi per In g eg n er ia , Mario 
Giagu per A graria , Marisa Garutti per M ag istero ; Recita di Vespro, 
meditazione e Benedizione Eucaristica —  S era : Comunicazione su: 
« L e  p ro fess io n i n e lla  com u n ità  in tern az io n a le  ».

2 3  a p r ile

M attin o : Recita di Prima e S. Messa; 3“ relazione generale: 
« I  p ro fess ion ist i n ella  v ita  d e l la  C h ie sa  », relatore Vincenzo Cap­
pelletti —  P o m er ig g io : 4 “ relazione generale: « L a  F u c i  n e l nostro  
t e m p o ' . ,  relatore Francesco Cossiga; Recita di Vespro, mèditazione 
e Benedizione Eucaristica.

G ita  con programma da stabilirsi.

ccntv«p~ b

L e c c e
2 0  a p r ile

M attin o : Recita di Prima e S. Messa; « A sp etti cu ltu rali, so c ia li, 
re lig io s i n e lla  v ita  d eg li  u n iversitari d e l  M ezzog iorn o  ». —  P o m e­
rig g io  : Discussioni per commissioni : a) « C a ra tte r is tich e  d e l le
e sp e r ien z e  cu ltu rali g iov an ili n eg li an n i d i  s tu d io  m ed io  su p er io r e  »;
b) « C a p a c ità  d i  c o m p ren s io n e  d e l l ’a m b ien te  so c ia le  in  cu i s i v iv e  . ;
c) « P er ico lo  d i  ev o lu z io n e  d a ll ’in d iffe r en z a  a i p ro b lem i re lig iosi  
verso  fo r m e  d e c is e  d i a t e i s m o . ;  recita di Vespro, Meditazione » 
Benedizione Eucaristica.

21 a p r ilo

M attin o : Recita di Prima e S. Messa; « P ossib ilità  d i  a d e g u a ­
m en to  d e l l ’U n iversità  a l le  e s ig en z e  d eg li  stu d en ti e d  a lle  r ich ie s te  
d e l  nostro t e m p o . .  —  P o m er ig g io : « L e  a ttiv ità  d e l la  F .U .C .I., 
m ez z o  d eg li  s tu d en ti ca tto lic i  p e r  una q u a lific a z io n e  u n iversitaria  »; 
recita di Vespro, meditazione e Benedizione Eucaristica.

22 a p r ilo

M attin o : Recita di Prima e S. Messa; Eormative: a) « M o ­
m en ti fo rm a tiv i n ella  v ita  co m u n e d i fa c o ltà  » (per i fucini); b) .  V a­
lori d e l la  p re sen z a  d e lla  d on n a  n ella  v ita  u n iversitaria  » (per le 
fucine). —  P o m er ig g io : Conclusione; relazione del Consigliere di 
zona; recita di Vespro, Meditazione e Benedizione Eucaristica.

G ita  a Leuca, e conclusione del Convegno.

s u d - a

S.  C a t a l d o
2 0  a p r ilo

P o m er ig g io : Apertura del Convegno; funzione religiosa.
21 a p r ilo

M attin o : Recita di Prima e S. Messa; 2“ relazione generale; 
. 1  C a tto lic i Ita lian i d o p o  la  U n ificaz ion e . . —  P o m er ig g io : Riunio­
ne fonnativa : « L a  sa n tificaz ion e  d e lla  v ita  un iversitaria  » ; Recita
di Vespro, meditazione e Benedizione Eucaristica. —  S era : Riunio­
ne dei Presidenti e degli incaricati cultura.

22 a p r ilo

M attin a : Recita di Prima e S. Messa; 2» relazione generale; 
.  F o n d a m en ti p e r  l’o p e ra r e  d e i  C a tto lic i n ella  so c ie tà  ita lian a  c o n ­
t e m p o r a n e a . .  —  P o m er ig g io : 3“ relazione generale: . L ’A z io n e
C a tto lic a  U n iversitaria  » ; Recita di Vespro, meditazione e Benedi­
zione Eucaristica.

2 3  a p r ilo

M attin o : Recita di Prima e S. Messa; riunioni separate per fa­
coltà. __ P o m er ig g io : Relazione del Consigliere; recita di Vespro,
meditazione e Benedizione Eucaristica, 
ferto dal Comitato Cittadino.

—  S era : Ricevimento of-

G ita  ad Agrigento, e conclusione del Convegno.

. S U € Ì - b

I  tla ti sta t is t ic i p u b b lic a t i  d a n ­
n o un’id ea  d e l ìó -  sv ilu p p o  ch e  
h a  p re so  ogg i in I ta l ia  la  p a r te ­
c ip a z io n e  a l la  v ita  u n iv ersitaria .

C osa  v iv e so tto  q u es ti d a t i?
E ’ p e r  ren d ers i con to  d i  qu esto  

c h e  /’Intesa h a  p re so  H n iz ia tiv a  
d i una in ch ies ta  tra  le  u n iv ersi­
ta r ie  ita lia n e , s e co n d o  il q u e ­
s t io n a r io  r ip ro d o tto .

E' il  p r im o  in teressam en to  co n ­
c re to  c h e  v ien e r iv o lto  a l  f e n o ­
m en o  e  si p re sen ta  c o m e  l'in izio  
d i  un'attiv ità c h e  /’Intesa in ten ­
d e  sv o lg ere  p e r  m ig lio ra r e  V ef­
f ic a c ia  d e l la  e sp er ien z a  u n iv ersi­
ta r ia  p e r  la  d on n a , sia  su l suo  
p ia n o  p er so n a le , c h e  su l p ia n o  
d e l  b en e  so c ia le .

II  fa t to  c h e  o rm a i s ia  p a c if ic o  
c h e  la  d on n a  fa c c ia  V U niversità, 
e  in essa  q u a ls ia s i fa c o ltà  p r e f e ­
risca , non vu o l d ir e  c h e  essa  vi

Inchiesta sulla situazione dell’anibiente uni-
versitario femminile italiano
a b b ia  trov a to  — a lm en o  n e lla  g e ­
n era lità  — la  sua a m b ien ta z io n e  
sp o n ta n ea  e  c o m p le ta .

I  fa t to r i  d i  q u esto  non  s e m ­
p r e  p e r fe t to  in ser im en to  d ip e n d o ­
n o in  gran  p a r te  da lV attu a le  d e ­
fic ien za  d e l la  scu o la  u n iv ersitaria  
e  son o  q u e ll i  stessi c h e  a n a lo g a ­
m en te  ren d o n o  p a r z ia le  e  u m an a­
m en te  p o v e ra  l ’esp er ien z a  u n iv er­
s ita r ia  a n c h e  p e r  m o lt i u om in i. 
C io è  l ’a cca d em ism o  d i  t r o p p e  ca t­
ted re , l ’astra ttezza  d i  m o lt i in se­
gn am en ti, la  r id u z io n e  a  tecn ica  d i  
tan to  la v o ro  s c ien tific o , la  su p e r ­
fic ia lità  e  il  d is im p eg n o  d e l la  
m assa stu d en tesca , la  non e f f i ­
c ien te  com u n ità  d i  s tu d io  ecc . 
e c c . :  q u e l l ’in s iem e  d i  co n d iz io n i

p e r  cu i a  ch iu n q u e  riesce a lm e ­
no d i f f ic ile  c o n c e p ir e  l ’U n iversi­
tà c o m e  una scu o la  d i  cu ltu ra , d i  
p rep a ra z io n e  u m an a a un c o m p i­
to u m an o, c o m e  un a m b ien te  d i 
vita  sp ir itu a le , c o m e  un lu og o  d i  
r e sp o n sa b ilità .

F o rs e  q u esti fa t to r i n eg ativ i la  
d on n a  p u ò  av v ertir li e  risen tir li 
a n ch e  d i  p iù  p e r  una sen s ib ilità  
p iù  acu ta  e  im m ed ia ta  e  p e r  q u e l  
suo p iù  fo r t e  a d e r ir e  a l la  s itu a ­
z io n e  c h e  trova .

M a p o i  c'e p e r  le i  un a ltro  p r o ­
b le m a : q u e llo  d i  trov are  un n u o­
vo e o u i l ib r io  n el costu m e d e lla  
vita  fen im ih iltì, d e l  q u a le  fa c c ia  
p a r te  in teg ran te un au ten tico  in i-' 
p eg n o  d i  cu ltu ra  e  la  d isp o s iz io ­

n e a un lav oro  p ro fess io n a le . T u t­
to qu esto  senza l ’ap p o g g io  d i  una 
tra d iz io n e  (s i  sa qu an to  p es i sul 
c o m p o r ta m en to  u m an o l ’in d ica z io ­
n e d i  una tra d iz io n e !) , so tto  il 
g iu d iz io  d i  o p in io n i c o n tra d d it­
to r ie , n ella  co sc ien za  d i  non  d o  
v er  la sc ia r  p e r d e r e  n u lla  d i  q u e l­
la  v era  r icch ezza  c h e  tocca  a lla  
d on n a, p e r  natura, in trod u rre  n el 
m on do.

C o m e im p osta  la  stu den tessa  il 
suo m o d o  d i  esse re , c o m e  trova  
il suo o rd in e  e  la  sua u n ità , in 
g razia  d i  q u a li  a sp ira z io n i, d i  q u a ­
li id e a li ,  d i  q u a li  m o d e ll i?

C o m e r iso lv e  i con trasti c h e  la 
sua .situazione sto r ica  su cita  n ella  
sua p er so n a lità ?

C o m e in n esta  l ’U n iversità  in 
m o d o  v ita le  n ell' itin erar io  d e l la  
sua v o ca z io n e  p er so n a le , e  qu in d i 
c h e 'v a lo r e  le  assegna?

R iesce , n e lla  sua co n d iz io n e  u n i­
v ers ita r ia  p ien a  d i  p o s s ib ilità  ma
sicu ram en te  a n ch e  p ien a  d i  risch i 
o  c re sc e r e  n e lla  sua vera  q u a ­
lità  u m ana e  a fa r s i  c a p a c e  di 
se rv ir e  il  p ro g resso  v ero  d eg li  UO' 
m ini?

E ’ a  q u esti in terrog a tiv i c h e  si 
a tten d e  r isp osta , p iù  c h e  a l le  sin ­
g o le  p a r t ic o la r i d o m a n d e : p e r ch è  
p osson o  in teressare  a n c h e  i dati 
fra m m en ta r i, m a c iò  c h e  p iù  im ­
p o r ta  è  ra c co g lier e  a tteg g iam en ­
ti e  tes tim on ian ze  d i  vita.

E' su d i  essi c h e  l'inchie.sta in­
v ita  a  r ifle tte r e .

In v ita  le  in teressa te  a  un esa ­
m e a m p io  d i  co sc ien za , n e l qu ale  
rico n o scers i e  d e te rm in a rs i. E  an­
c h e  a una con v ersa z ion e  aperta  
tra lo ro  c h e  s ta b ilisca  p iù  veri 
ra p p o rt i, n ati d a lla  con sapevolez-
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za c h e  d if l ic o ltà  e  co m p it i sono  
in  com u n e.

In v ita  in d ire ttam en te  an ch e  i 
co lleg lli  a  co n s id era re  le  loro  
com p ag n e su un p ia n o  non  su­
p e r f ic ia le  e  qu in d i a  sa p er  t e ­
n er con to  d e l la  lo ro  p re sen z a  n e l­
la  com u n ità  u n iversitaria  in  m o ­
d o  so stan zia le.

In v ita  — G tro p p a  preseu n zio-  
n e?  — V opin ion e p u b b lic a  a  non 
adag iarsi n ei g iu d iz i g en er ic i e  
grosso lan i e  a  sen tire  in v ece c o ­
m e i l  p ro b le m a  d e l l e  d on n e al- 
rU n iversità  è  p ro b le m a  com ples-  
50 ,  le  cu i ra d ic i e  le  cu i con se­
guenze son o  n e lla  v ita so c ia le  d i  
cu i ognuno h a  ogn i g iorn o e s p e ­
rienza.

L a  fe co n d ità  delV in ch iesta  p en ­
so starà fo r s e  m en o  n ei d a ti ch e  
fo rn irà  — cosa  p era lt ro  d i  un s i­
curo in teresse  — qu an to  p ro p r io  
n ella  coscien za  c h e  p o trà  risve­
g lia r e  d i  una cer ta  s itu az ion e e 
d i c er t i c o m p it i e  d i  c er te  r e ­
sp o n sab ilità .

C osa sp etta  a lla  F u ci?  Un co m ­
p ito  d u p lic e , m i p a r e . A nzitutto, 
cornee ovv io , fa v o r ir e  a l  m assim o  
la  d iffu s io n e  d e l  q u estion ar io , p er  
p er  la  viva ca ten a  d e l le  cono-

Q u e s t i o n a r i o

1) S celta  delV U niversità

scen ze p e r so n a li :  sa rà  il  m od o  m i­
g lio r e  p e r c h è  V inchiesta trov i nel- 
C am bien te u n iversitario  un^acco- 
g lien za  ’^naturale” e  qu in d i la  
bu on a d isp o s iz io n e  p e r  una r is p o ­
sta e  una sin cerità . In  secon d o  
lu ogo  sv o lg ere  un^opera p a ra lle la  
d i  in d irizzo  in torn o a i p ro b lem i  
c h e  verrann o so llev a ti, m etten d o  
a fu o co  su d i  essi la  sua vasto  
az ion e fo rm a tiv a . S a p p ia m o  ch e  
so lo  in q u a d ran d o li in una c h ia ­
ra  un itaria  v ision e cristiana  tro ­
vano il lo ro  sen so  esa tto  e  il lo ro  
v a lo re  c o m p le to  n e lla  v ita  d'uno 
p erson a  la  cu ltu ra e  la  v ita u n i­
v ers ita r ia  e  la  p ro fess io n e  e  la 
fa m ig lia  ecc . ecc . T o cca  a lla  F u ci  
'’cen trare"  in  m o d o  cristian o  q u e ­
sti p r o b le m i e  in d ica re  le  pro -  
sp e t iv e  secon d o  cu i p osson o  tro ­
vare so lu z io n e  p os itiv a .

corrispondenza

I Questionari vengono inviati a 
tutte le presidenze dei Circoli e 
dei Gruppi aderenti e alle inca­
ricate. Chi ne desiderasse qual­
che copia può rivolgersi a loro o 
direttamente alla Presidenza Cen­
trale Femminile in via della Con­
ciliazione 4-d Roma.

Che cosa ti ha spinto a scegliere rUniversilà e in particolare la 
tua facoltà?

Cosa te ne aspetti (una formazione cullùralc superiore, la prepa­
razione a una professione che desideri, una posizione sociale quali- 
ticata, una vita indipendente ecc.)?

La vita universitaria è la tua attività prevalente? In che misura 
ti assorbe? Svolgi attività parallele e per quale motivo (lavoro ri­
munerato, frequenza ad altre scuole, corsi, ecc.)? Come partecipi alla 
vita della tua famiglia (collaborazione nel lavoro domestico, assi­
stenza, indipendenza piena, ecc.)?

Che vantaggi e difficoltà te ne vengono in ordine alla vita uni* 
versilaria ?

2) P a rtec ip a z io n e  a lla  v ita u n iversitaria

Frequenti regolarmente le lezioni, utilizzi seminari, biblioteche, 
contatti con Assistenti e Professori, ecc.? Riesci a seguire normalmente 
il piano di studi con i rispettivi esami c senza particolare sforzo fisico 
e psichico?

Che rapporti stabilisci con i tuoi Professori e che problemi te 
ue vengono?

Su che piano incontri gli altri studenti (cameratismo, collabo­
razione nello studio, interessi comuni d’ordine culturale, politico, 
goliardico, artistico, associazioni universitarie, ecc.)?

Come si costruisce secondo te la «comunità» universitaria? Tu 
vi assumi una posizione attiva?

Che pensi della rappresentanza studentesca?
Pensi che la presenza della studentessa nelTUniversità abbia una 

influenza neH’ambiente e quale? Come senti giudicata generalmente 
la donna che studia e come agisce su di te tale apprezzamento?

3) G iu d iz io  suirVniversità

Valuti l'Università adatta a dare una formazione culturale-uma- 
ua profonda? Se no, come la miglioreresti?

La preparazione professionale che vi ricevi ti pare sufficiente 
o senti il bisogno di completarla con esperienze fuori dell’Università 
e in che modo?

Ti pare adatta alle esigenze della società moderna? Ti sembra 
che tenga conto della realtà sociale italiana con le sue caratteristiche 
e i suoi problemi ? Cosa suggeriresti ?

i) U niversità e  o r ien ta m en to  d i  v ita

La tua esperienza universitaria ha una influenza sul tuo orien­
tamento spirituale e morale e come ne è a sua volta influenzata?

Il tuo atteggiamento di fronte al problema religioso ha un rap­
porto e quale con la tua vita universitaria?

L'Università come esperienza di cultura e di vita sociale influisce 
nel senso di maggiore maturità e consapevolezza sul tuo modo di 
considerare i problemi umani in genere e in particolare quello del 
lavoro e quello della famiglia ? ,

Come pensi di poter utilizzare la tua preparazione universitaria 
e la tua acquisita capacità di esercizio professionale nel caso di uno 
tua futura famiglia?

Consideri il matrimonio come Tunica condizione capace di rea­
lizzare pienamente la personalità femminile?

5) In teresse  a l  m on d o  ex tra -u n iv ersitar io

i‘r  ?''''e“imenti e ai problemi del tuo Paese — non
ne am ito politico e cerchi di avere un’opinione personale in

vÌta  ̂sociale nm*  ̂ Segui comunque in modo costante lavita sociale, nazionale e internazionale?
LUniicrsità ti aiuta a maturare il tuo giudizio su questi problemi?

j - I  , fitittlche esperienza di contatti con ambienti sociali diversi 
dal tuo normale ambiente operaio, ambiente rurale, etc.) e c h e "  ! 
lievi ti suggerisce ! '

Svolgi attività ricreative?

anale ro n n ® f -‘' '  «» '0« , giornali, riviste, etc.) e aquale scopo (riposo, divertimento, cultura, curiosità e tc ) ’

co n d o 'o u 7 ‘ - r ' “ “’ artistiche, sportive? Se­condo quale interesse e con quale criterio?
Dove cerchi il tuo svago?

Su “Terza genera­
zione „

Caro Claudio,
sul numero di , dicembre di 

« Terza Generazione » è com­
parso un articolo di Bartolo 
Ciccardini dal titolo; « Proposta 
agli universitari ». Partendo da 
un esame dell’attuale situazione 
delle Università l’autore ne da 
dei giudizi ed indica quindi 
delle linee possibili di lavoro. 
■Se ho ben capito dice pressa­
poco così: oggi negli Atenei,
studenti a parte, c’è il vuoto. 
Sono crollati i pilastri delTUni- 
versità liberal - risorgimentale, 
sommerse ormai le scuole po­
sitivistiche ed idealistiche, tra­
montati gli entusiasmi delle 
correnti politiche universitarie; 
gli stessi professori, anche presi 
singolarmente, hanho rinunciato 
ad essere « maestri » ai loro 
alunni; le facoltà infine hanno 
cessato d’essere i punti di con­
vergenza delle forze intellettua­
li giovanili lasciando ai gruppi 
cd alle associazioni le loro po­
sizioni di « leaders » culturali. 
In mezzo a tutto questo resta 
un solo valore: la disponibilità 
degli allievi. Per utilizzarla oc­
corre « eleggere la realtà a no­
stra scuola e maestra » in ten 
dendo ciò sopratutto come riva­
lutazione,' da parte almeno del­
la maggioranza degli universita­
ri, provenienti dai paesi della 
provincia, di una coscienza pae­
sana a cui ricondurre in via 
prevalente, se non esclusiva, 
tutto il proprio studio per tro­
varne l’attuale giustificazione e 
scoprirne le strade di una vera 
utilità. Si parla a questo pro­
posito di potenziamento di rap­
porti umani tra gli studenti 
della stessa regione, di indagini 
storiche e storiografiche sui co­
muni paesi di provenienza, di 
inchieste, di « catasti umani » 
da compilare, di tutto un mate­
riale nuovo di studio, insomma, 
che porterebbe una ventata di 
aria fresca nelTUniversità ita­
liana. Si conclude asserendo che 
sarebbe un errore cercare oggi 
tutto qpiesto entro l’Università : 
« la strada da percorrere è tutta 
fuori dell’Università ». Solo al­
le minoranze qualificate, quasi 
esclusivamente cittadine, com­
peterebbe invece il compito di 
continuare il normale lavoro 
universitario.

Questo discorso, che racchiu­
de indubbiamente delle grandi 
verità nella sua parte constata- 
tiva e delle utili indicazioni in 
quella operativa, ba, a mio av­
viso, il difetto d’essere parzia­
le. Difetto che porta inevitabil­
mente a slogan come quello ap­
pena più sopra citato dal quale 
dissento.

Infatti, non si può evidente­
mente non concordare su un

giudizio negativo dell’Univer­
sità di oggi; se si guarda l'U­
niversità si guarda al fonda­
mento, alla radice, alla cul­
tura quindi che la fa vivere. 
In questo sopratutto consiste 
la crisi dell’Università odierna, 
che è crisi dell’unità del sa­
pere e della funzione della cul­
tura nella vita di un popolo; 
crisi che non può non riper­
cuotersi nei diversi aspetti del­
la vita universitaria.

Ciò però non significa asso­
lutamente che .si debba uscire 
dall’Università per tentare 
qualcosa di valido, e che si 
debba rinunciare ad uno 
sforzo di rinnovamento dal- 
1 interno. Anzi questo sforzo di 
rinnovamento totale, tanto 
più sarà valido, quanto più 
sarà capace di assumere e di 
valorizzare tutto quello che di 
buono pnr nella Università di 
oggi è rimasto.

Sono le facoltà, nelle lo­
ro strutture indubbiamente 
ormai vecchie, ma che tuttavia 
sanno preparare almeno alcu n i 
co m p eten t i, sono gli Istituti ed 
i laboratori dove un lavoro di 
ricerca seria e precisa viene as­
sai spesso condotto, sono i pro­
fessori, certo non numerosi ma 
esistenti, ebe dei loro allievi 
(quelli almeno che li cercano) 
sanno occuparsi con passione 
ed onestà di educatori, sono in­
fine quella sensibilità e quella 
esigenza ed amore per la cul­
tura che, bene o male, l’Uni­
versità sa ancora dare a molti 
e da cui noi stessi partiamo per 
giudicarla.

Ma se l'analisi critica a 
cui giustamente gli studenti 
e non certo ultimi anche i fu­
cini, hanno sottoposto l'Univer­
sità dovesse risolversi in un giu­
dizio paradossale e non vero 
di totale disfacimento della 
scuola universitaria in tutti e 
singoli i momenti che ne co- 
stituiscouo la vita avremmo, 
io ritengo, sorpassato i limiti 
delTobbiettiv-ità precludendoci 
la possibilità di utilizzare il 
buono che ancora crediamo ci 
sia. E ’ proprio perchè abbiamo 
fede nella possibilità di rinno­
vare a poco a poco che cerchia­
mo di individuare la crisi: altri­
menti veramente ce ne an­
dremmo dall’Università.

Bisogna riconoscere che delle 
forze vive, che non vanno per­
dute, ci sono ancora nel mon­
do universitario e quindi non 
solo tra gli studenti ma pure 
tra i docenti e. in parte minore, 
in alcune strutture delTUniver- 
silà. E v-ero d'altro can­
to che le parole di Ciccar­
dini sono rivolte a coloro che 
già di fatto sanno trarre poco o 
niente dall'Università per la lo­
ro vita di uomini, a chi con 
1 Università ha legami pura-
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mente amministrativi; in questo 
senso le proposte formulate 
hanno certamente il valore di 
mettere in. movimento energie 
inutilizzate. Cosi come è espres­
so, però, il discorso sembra, nel 
le parole se non nei propositi 
di chi scrive, molto più vasto e. 
in questa dimensione, non sod­
disfacente.

Da questo dissenso sulla sii* 
ducia totale verso IXniversità 
e sulla sua « irrecuperabilità n 
ad un vero e sostanziale pro­
gresso deriva a maggior ragione 
un giudizio di inopportunità del 
presentare il problema in que­
sti termini a coloro che magari 
appena si affacciano agli studi 
superiori. Essi sono invitati a 
cominciare una strada che par­
tirebbe dalle macerie di un 
mondo giudicato in rovina sen* 
za neppure conoscerlo e quindi 
senza il tentativo di apprezzar­
lo od anche solo valutarlo : ciò 
che è scontato per Ciccardini 
non lo è affatto per molti uni­
versitari specie tra i più giova­
ni che hanno il diritto d'essere 
invitati ad un esame sereno e 
completo della realtà senza dai 
per fallito ciò che non si cono­
sce, ciò in cui ancora non si è 
fatto uno sforzo per lavorare 
positivamente e ciò che, io cre­
do, non è peraltro to ta lm en te  
e d e fin it iv a m en te  fallito.

Ciò che però naturalmente 
non esclude la necessità ed il 
valore altamente educativo che 
ha per ognuno il prendere co­
scienza, esatta e rigorosa della 
realtà in cui vive e della gra­
vità dei problemi che ha di 
fronte.

Un ultima osservazione sulle 
proposte di lavoro riassunte 
nella formula : « eleggere la
realtà a nostra scuola e mae­
stra ».

Qui bisognerebbe bene chiari­
re che cosa si intenda per real­
tà, perchè su un termine così 
generale sono possibili degli 
equivoci. In ogni modo però la 
scelta della realtà a nostra 
scuola è ancora poca cosa se 
non si chiarisce l atteggiamento 
con cui sembra necessario a'wi- 
cinarsi ad essa : che per essere 
valido e veramente costruttivo 
non può essere altro da quello 
di volerla conoscere per salvar­
la. Di capirne cioè Fessenza ve­
ra ed i fini propri per rispet­
tarla di più nella sua natura e 
peimetterle di realizzare quel- 
1 « ordine » che Dio per essa ha 
pensato ad inno della Sua glo­
ria. In altri termini è solo un 
atteggiamento di profonda reli­
giosità (che non occorre espri­
mere a parole, ma che deve lie­
vitare ogni conoscenza ed ogni 
atto) a re n d ^  efficace e, alme­
no polenziàfiSlnte. risolutivo, 
raccostarsi alk  realtà. E di una 
aderenza siffatta alle situazioni 
concrete, alle cose ed agli uomi­
ni del nostro tempo ha assoluto 
bisogno lo studio universitario 
oggi spesso così arido, così tec­
nico, o accademico. Ma non è 
certo sufficiente à questo Fin 
vilo generico di scegliere come 
archivi del proprio studio « i 
nostri borghi e le nostre città ».

Intendiamoci bene: il richia­
mo alla necessità di ritrovare 
questi valori del « mondo dei 
paesi » è validissimo, ma sotta 
cere tutto il resto, che pure io 
son convinto Bartolo abbia ben 
presente, quando si è impegnati 
a dare un giudizio globale del- 
1 Università e del suo possibile 
rinnovamento >^0! dire proporre 
unc studio ed una azione op­
portuni ma di per sè insuff:- 
centi per quel rinnovamento 
che si cerca e per quel ritrova­
mento dell unità del sapere a 
cui mi pare si debba tendere.

Questo è un discorso grosse 
che andrebbe ulteriormente pre­
cisato e si potrà continuarlo 
certamente in futuro. Almeno 
alcune cose però mi sembrava 
valesse la pena fossero dette In 
proposito, seppure non com 
plete.

G is co m o  C o rn a  P e lls g r in i
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Questo a r tic o lo  si r ic o lleg a  a  q u e llo  di 
G iacom o  C orn a P e lleg r in i c o m p a rso  n e l p r e ­
c ed en te  n u m ero . L a  b rev ità  d e l la  trattaz ion e  
h a  p erm esso  so lo  d i  so tto lin ea r e  alcuni 
a sp etti d e l  co m p les so  fen o m en o  in  esam e, 
trascu ran do qu a ls ia s i c ita z io n e  d i  testi, e  tesi 
su lV argom ento  : s i r in v ia , p er ta n to , a lla  b i ­
b lio g ra fia  g ià  p u b b lic a ta .

La guerra 1914-18 sconvolge la già debole 
struttura industriale italiana: le forniture 
belliche, con i relativi alti profitti, e la 
inflazione favoriscono investimenti a ca­
rattere decisamente speculativo nel corso 
del conflitto (si calcola, ad esempio, che 
la capacità di produzione degli impianti 
siderurgici sia stata portata a circa 2 mi­
lioni di tonn., mentre la massima produ­
zione effettiva non raggiunse che 1,5 mi­
lioni di tonn.), mentre producono con­
centrazioni di ricchezza che verranno im­
piegate, neirimmediato dopoguerra, per 
allargare la potenza dei gruppi più forti. 
Nascono, in questo modo, dei complessi 
di grandi dimensioni, nei quali non si 
riesce più a distinguere la funzione delle 
banche da quella delle società industriali, 
che mirano ad accrescere i propri profitti 
più attraverso uno sfruttamento intenso del 
mercato, che mediante una sana politica 
produttiva. E ‘, a dimostrazione di ciò, sin­
tomatica la dichiarazione resa da uno de­
eli amministratori dell'Uva, l’avv- Giorgio 
Olivetti, alla Commissione parlamentare 
d’inchiesta sulle spese di guerra, per dare 
una spiegazione sulla spesa di un milione 
di lire effettuata nel 1920 per « propa­
ganda»: « (la  spesa suddetta), quantunque 
ingente, è da riconoscersi ha dato il ri­
sultato sperato dagli amministratori, per­
chè si è ottenuta una tariffa doganale che 
permette all’industria siderurgica italiana 
di vivere e di svilupparsi ».

Il fenomeno più grave, per altro, del 
dopoguerra è — accanto alle pesanti dif­
ficoltà insite in ogni processo di ricon­
versione — quello di un accentuarsi del 
legame fra le branche e le industrie che 
aveva già caratterizzato il nascere ed il 
crescere dell’apparato produttivo italiano. 
E ’, infatti, noto che le funzioni di una 
banca e quelle di una società industriale 
sono profondamente diverse : la prima ha 
come scopo la raccolta di fondi sul mer­
cato per un impiego a breve o medio ter­
mine onde permanere continuamente in 
una situazione di liquidità, la seconda 
deve immobilizzare la maggior parte dei 
propri capitali in attrezzature non facil­
mente realizzabili. Inoltre la banca com­
pie normalmente operazioni di carattere 
speculativo che debbono essere estranee ad 
una sana gestione industriale. Quando, di 
conseguenza, come nel periodo conside­
rato, una banca si collega ad iniziative in­
dustriali, le finanzia oltre i normali cre­
diti a breve o medio termine, o quando 
— peggio ancora — il legame si inten­
sifica a tal punto che la banca possiede 
azioni della società industriale e viceversa, 
il normale criterio che deve presiedere 
alla condotta delle due diverse attività 
(che anche come «spirito» è profonda­
mente diverso dovendo essere istituzio­
nalmente « speculativo » nel caso della 
banca, ed « imprenditoriale » in quello 
della società industriale) si inverte e gravi 
pericoli incombono su tutta l’economia di 
un paese. Specialmente nei momenti di 
crisi, infatti, il legame banca-industria fa 
si che il dissesto di una singola azienda 
di qualche dimensione provochi amplis­
sime ripercussioni su tutto il mercato, in
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Note sullo sviluppo industriale 
i t a l i a n o  f r a  le  d u e  g u e r r e
quanto la banca tende ad impegnarsi con 
l’industria cui è connessa oltre la normale 
prudenza cadendo in una situazione di il­
liquidità che non le consente di soddi­
sfare le richieste di rimborso da parte dei 
depositanti (di qui « la corsa agli spor­
telli » ed il panico generale).

Ad evitare, quindi, l’allargamento della 
crisi e la sua degenerazione, è naturale 
l'intervento del pubblico potere.

E’ quanto avviene, attraverso i primi 
« salvataggi » cominciati nel 1922 per ve­
nire incontro alla Banca di Sconto (legata 
all’Ansaldo) e proseguiti negli anni se­
guenti per impedire il crollo di numero­
sissimi altri istituti di credito: dalla
Banca Nazionale dell’Agricoltura e dal­
l'Istituto di San Paolo, sino alla Banca 
Popolare di Novara, al Banco di Santo 
Spirito ed al foltissimo gruppo delle ban­
che cattoliche. Lo strumento per questi 
« salvataggi » è il Consorzio Sovvenzioni 
Valori Industriali (C.S.V.I.), creato da 
Bonaldo Stringhen nel 1914, per prevenire 
i pericoli dell’economia di guerra, e che 
agisce mediante l'acquisto di titoli azio­
nari pressoché privi di valore nel noimale 
mercato. In questo modo lo Stato spende 
circa 4 miliardi per evitare che la crisi 
provocata dalla riconversione post-bellica 
si aggravi e metta in liquidazione, assie­
me all'economia nazionale, anche l’ordine 
costituito.

Superata, in tal modo, la difficoltà del 
dopo-guerra l’industria italiana, pur ac­
crescendo quantitativamente la propria 
produzione, non muta gran che le proprie 
caratteristiche: dopo la breve parentesi
quasi liberistica del De Stefani (non di­
mentichiamo che il fascismo è nato come 
fenomeno di reazione agraria ed era, per­
tanto, alle origine scarsamente legato al 
padronato industriale italiano) e la ten-
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sione inflazionistica provocata dalla sua 
politica, con Fassunzione nel 1926 del di­
castero delle finanze da parte di Volpi, 
uomo legato strettamente alFAdriatica, si 
torna alla politica industriale di sempre : 
protezionismo e bassi salari. Questi ultimi, 
anzi, subiscono addirittura delle decurta­
zioni e fanno principalmente le spese 
della politica deflazionistica iniziata con 
il famoso discorso di Pesaro che, per mere 
considerazioni di prestigio, fissa la famosa 
a quota novanta ». La stessa politica, d’al­
tro canto, aggrava fortemente le riper-

porre in rilievo alcuni aspetti fondamen­
tali. Tra di essi due, non molto noti, ma 
senza la conoscenza dei quali non si rie­
sce a comprendere nulla dello sviluppo in­
dustriale italiano nel periodo fascista : la 
legge 16 giugno 1932, n. 834, che auto­
rizza il Capo del Governo di concerto con 
i ministri interessati ad istituire consorzi 
obbligatori per tutti quei rami della pro­
duzione in cui lo richiedano il 70 pei 
cento delle imprese o quelle che rappre­
sentino rSO per cento della produzione 
delFultimo triennio, e la legge 12 gen­
naio 1933, n. 141, che istituisce il con­
trollo sui nuovi impianti.

Avendo la possibilità, infatti, di costi­
tuire, anche contro il parere di una parte 
degli interessati, dei cònsorzi che control­
lano tutto un settore produttivo, e di im­
pedire che nuove aziende entrino in con­
correnza in quel settore (il fine, in verità, 
della legge istitutiva del controllo sui 
nuovi impianti industriali non è propria­
mente questo, ma tale è l’uso che del 
controllo viene fatto, in ispecie quaudo 
— dopo il 1937 — esso è affidato alle cor­
porazioni stesse, cioè agli interessati), le 
industrie esistenti possono facilmente cri­
stallizzare la situazione e contentarsi di 
sfruttare il mercato in una posizione di 
monopolio legale, veramente invidiabile. 
E' quanto in sostanza fanno quasi tutte le 
industrie italiane: basti pensare che solo 
nel 1938 Tindice della produzione indu­
striale raggiunge e supera di qualche 
punto la quota raggiunta nel 1929, e che 
mentre ,secoiido il censimento industriale 
del 1927, risultano addetti all’industria (ivi 
comprese le attività artigiane) 4.005.864 in­
dividui, questa cifra sale a 4.469.502 nel 
censimento del 1937-39. Incremento vera­
mente basso qualora si rifletta all’espan­
sione che le industrie di carattere bellico 
ed autarchico hanno subito. Questo stesso 
indirizzo verso la guerra e verso Tautar- 
chia fa si che le nuove attività, lucrosis­
sime per i privati che danno loro vita, 
siano poi scarsamente produttive dal punto 
di vista del reddito nazionale che non su­
bisce, non ostante la cresciuta pressione 
demografica, mutamenti degni di rilievo.

Naturalmente le osservazioni fatte più
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cussioni nel mercato italiano della gra­
vissima erisi mondiale del 1929-32.

Il legame banca-industria cui si è già 
accennato, estende, poi, gli effetti della 
difficoltà nella quale si sono venute a tro­
vare numerose aziende: la politica dei
« salvataggi » raggiunge il suo apice. Lo 
Stato perde complessivamente in una serie 
di operazioni ebe non è qui possibile de­
scrivere, ben 11 miliardi di lire dell’epoca 
(la circolazione ammontava a 13,5 mi­
liardi) e viene a trovarsi in mano alcune 
Ira le principali banche italiane, quali la 
Banca Commerciale Italiana, il Credito 
Italiano, il Banco di Roma, ecc., ecc., c 
numerosissime aziende industriali special­
mente del settore metalmeccanico, quali 
la Terni, l’Uva, l’Ansaldo, l’Alfa Ro­
meo, ecc., ecc. Per sistemare queste aziende 
e per por fine al legame banca-industria 
nascono l’I.M.I. e l’I.R.L, istituti ebe 
tutt’ora occupano un posto di primissimo 
piano nell'economia industriale italiana.

Sostanzialmente la politica dei salva­
taggi consiste in una redislribuzione dei 
danni die si sono verificati a causa di 
una cattiva gestione da parte dei privati 
imprenditori, su tutta la collettività : in
sede storica, per altro, va messo in chiaro 
che senza qucH’intervento dello Stato (in 
certo senso, può parlarsi di un’inconscia 
politica di spesa pubblica) l’Italia avrebbe 
perso buona parte del suo patrimonio in­
dustriale.

Dalia grande crisi l’industria italiana 
esce attraverso due principali direttrici: 
l una, già accennata, quella dei salvataggi, 
l’allra quella del « corporativismo ». Il di­
scorso su questo fenomeno riebiederebbe 
una lunghissima trattazione, basti qui
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sopra non escludono quello che l’espe­
rienza dei fatti dimostra: che, cioè, alcuni 
settori — in particolare quello elettrico 
e quello chimico — abbiano avuto note­
voli vantaggi. Nemmeno l’aumento quan­
titativo della produzione registrato fra le 
due guerre (e verificatosi principalmente 
nel decennio 1920-30), del resto, può con­
trastare alla conclusione che da un esame 
dei fatti, un po’ più ampio di quello qui 
compiuto, risulta evidente: la struttura in­
dustriale italiana è caratterizzata, nel ven­
tennio in esame, da una sostanziale sta­
ticità. Lo sfruttamento ad oltranza del 
mercato interno, la carenza di iniziative 
sanamente nuove, la mancanza pressoché 
totale di miglioramenti qualitativi( e non 
meramente quantitativi o tecnici), sono le 
caratteristiche dello sviluppo industriale 
in questo periodo: le cause di tutto ciò 
vanno cercate fuori dai termini meramente 
economici del .problema. Ci sono tutta 
una serie di motivi politici (quali il pre­
dominio della borghesia nello Stato), giu- 
lidici (cosi la legislazione sulle società), 
culturali (lo scarso spirito imprenditoriale 
e un aspetto della povertà culturale e mo­
rale del nostro paese) che possono offrire 
la spiegazione di taluni fenomeni verifi­
catasi nello sviluppo industriale italiano 
fra le due guerre. E’ per questo che an­
che oggi la soluzione dei problemi ehe 
travagliano il nostro apparato produttivo, 
e che sono manifestazioni di un processo 
iniziatosi con il principiare stesso del no­
stro sviluppo industriale, vanno cercate, 
oltre che nel plano economico, su tutti 
gli altri piani costituenti la complessa 
realtà umana.

F . A , G.
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